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Se altra volta, e nonèguaii, 
Vi compiaceste con tanta genti- 
lezza di accogiiere sotto il vale- 
vole Yoslro patrocinio una mia 
tenue letteraria offerta, ho tut- 
to il motivo di sperare, che non 
siate per dinegarmi, che ancora 
questo libro e' vada fregiato colla 
■ istessa bella impronta del Vostro 
illustre Nome. In esso non si (rato 
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ta,che di leggermente, e per quan- 
to da me sì pub, ravvivare le glo- 
rie letterarie di Vostra illustre 
Patria, per le quali sietemai sem- 
pre stato appassionalissimo zela- 
tore, e la memoria in ispecial 
guisa di un Personaggio di sì alto 
grido, quale sì fu Giovanni Pagni, 
Vostro concittadino, celebratissi- 
mo Professore di medicina prati-, 
ca in cotesto almo Liceo, Archeo- 
logo di gran merito, cui ninno 
gli ha unque mai potuto contra- 
stare, ed autore in fine di queste 
curiose, ed erudite lettere ode- 
poriche non mai fin qui comparse 
in luce. Assicurato di si fatto no- 
vello favore sarà mio doveroso 
impegno di dimostrarmivi mai 
vìepib sempre grato, rìconosceD- 
te, ed affezionato . 
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BENIGNI LETTORI 



iS' e Pisa , città ontìchistima , com- 
parve mai sempre nei fasti navali, e po- 
litici illustre , opulenta , possente , valo- 
rosa , e temuta , illustre eziandìo pur 
sempre la si mostrò, e sempre, avida di 
gloria, manlennesi tutta intenta in prò- 
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muovere, e favoreggiare le lettere, le 
scienze, le belle Arti , e qualunque altra 
Jossesì pili nobile disciplina. E perciò ella 
■giunse al grado da non poter essa punto 
paventare di stare , e di reggere al pa- 
raggio di altre delle più dotte, e cospicue 
cilid d' Italia (i) , se sola però eccettuisi 

mai signoreggiare , nè Starle a fronte . 
Qtiiiidi h , cK e' fa , e sarà mai sempre 
da chicchessia altamente detestata Vim- 
pitdenza, e la soverchieria di colui , che 
non men cauto , che temerario , affasci- 
nato da reo spirito di maldicenza, e di 
stemperala municipale rivalità , ardi 
follemente in sul declinare del secolo 
decorso in una pubblica nostra Accade- 
mia di compararla , e darle rumilianta 
denominazione di Beozia ilella Toicana, 
mostrandosi-, o infiagendosi ^uàst che 

■ (0 Flaminio S>\ Bdr^o con lutrntici docanmiti pro- 
■ n ntita ,a> dis.f.Laiion.; Or.^:.:<! della Fni-el-- 

T(HU) pili -clit ia altra cilli d'Ilaii/ coltlcate le Kiea- 
«, c le Jslle itti ; e difalli égVi aoa menUicc . 
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affatto ignaro de' di lei gloriosi Jasti 
ìttterarii . Ma non andò guari , che di 
un si file attentato ne pagò egli la ben 
dovuta ammenda. Ma qiieita , per vero 
dire , senza strepito dì risentimento al- 
cuno limitossi poi in disingannarlo nel' 
la maniera la più prudente , la più ri- 
servata, la pili generosa, ed urbana, che 
mai immaginar si possa . E ciò a di lui 
9 insegnamento, e ad istruxionedelletròp- 
po affilate lingue dS oggidì , le tjualì di 
fronte opponendosi alle idee del tanto 
magnificato novello incivilimento, devia- 
no la studiosa gioventis dalla intrapre- 
sa , e già inoltrata carriera delle lette- 
re , ne ritardano i progressi, e guel cfte 
peggio si é , per non soggiacere eglino 
ai loro troppo fendenti strali , e alle 
stemperale toro censure , amano piut- 
tosto dì sfarsene occulti , e di segu\reil 
consiglio del Pittore satirico, che dicea 
fin d allora esser questi 
Temp più da ucer , cbe da comporre , 
eonchiudendo a tutto senno : 
Ob vergogna, oli rostor de' tempi notirit . 
Ed infatti, rìtor Bando in via, per ripa- 



Vili 

rare ad un' onta ti ingiuriosa , e per ri-> 
vertdicarlene t oltraggiato onore , e di- 
leguarlo agallo, a titrme le ti offerirono 
scrittori di alta vaglia sotto gli auspicii, 
e gl'inviti di un illustre Personaggio, che 
le appartenea e per dìgnità,e per nascita, 
e dir vn!;t' io il degnissimo , do/l/i , e ze- 
lante Mons. Angelo Franceschi di lei Ar- 
civescovo, e Primate {\'), E tale, e tanta 
ella si fu la di'loro rapidità, la sollecitu-9 
dine, e'I di loro energico impegno nelfé- 
seguire si /atto nobilissimo impegna, 
che nel breve periodo di soli due anni 
felicemente se ne disbrigaronoeanlrion- 
fo della vilipesa città, e con rossore 

■ deli impudente offensore (i). Ed infat' 

■ (i) Qmli', e quanti e' « imitro i\ vuloroii Alltti ce 
b aildila la pag. 467. e seg. d^l T. it. delle JUtma- 
rie IitorUke di pià f omini illuttri Piloni . 

(pi) DoTremmo pur noi imitare bb:iì iiOo 'InniiiiuD 
' etenipio dei Piiani, e non comportare, che pili 1 lungo 
notali tulio di nslioieti te malmcDare, e fare Oraria drk 
Ibdod maifinqulalirrata publiJica etiimazioue dei pia 
loiigiii DDilri Luminati. Eccone un modirUD «empio nella 
. pmwnadell'immoilsi noilro Anton Maria Sa Ivim detto, 

OeiritaUiMs^, ■ 
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ti cottili al primo apparire de' ^aattr» 
grossi volumi in 4- delle mentovate ìiei- 



Mito ds un'opera in piìl Tolnmi, cbe ti ripio- 
dnxndoii irapuucmcnle khio i nottri dccIiÌ. Tra- 
duttt, tì li dice, Saleini poeti molti dal GrtCft 
testa Itile , lenza verso ■ lenza armonia j mesco- 
l andò il ttrio col baffo , la lictaia toH" tchiaiii- 
tù, tempre duro , atpro, intratiaiìle, e nella tua 
fedeltà tnedetima iii/edelittimo. Quiodi Tilnpenls 
iat miioni di Jnaeieonte, dicburiudole fuM 
peggiore delC altra , c l' Iliade per i laodisamà , e . 
retiiocoli, eoi quali la irutlò. Ma cod dob la [>«n* 
uri qnill'iltm noitro luminare. Voglia dire, U'SeB, 
Tincenzio da Filicaia, il qnatc intirpcllalo da lai ttcìio 
del ina (incero giudiiio tir di ma ma vertiane, eml fa 
lelttra non mai liii qui comparsa In ioce , eenlilmcnlB 
facoiUami dal eli. Sig. Can. Pier Francesco Cattnì, 
01 iiameiiiD ctella ci Lia Ai Calle , e Ai quell' ilWte Ct- 
pitnlo.gli rispose in dala di Krcnse de' 5. Jfoc. 

Sig. 

QueKo grand-opera della traduzione ieirilia^ 
de in Toccano è cosi bella , che se a negarlo- ver- 
gine si luTiiasse nel mondo, si polrebhe quali Ha- , 
biiare, se la tradusìoae sia falla dal Toicaao, o 
dal Greco, lo l'ho letta eonaiamiraàone,e qualt- 
■ do mi tono ahiattulo in qaalcie- rerm,' eie no» 
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morie itloriuhe di più uomini illaurì K- 
Moi ammutolì , e' si die per vinto , ed 
ismerttito nel presentarsegli avanti una 
li vaila , e poderosa schiera d'illustri 
personaggi, che fino dai casi detti i>ar- 
bari , « roszì secvU fino a' di nostri rt- 
terla si celebre , e fiorente (i) . 



^laèeiuùMfo, t che ptr tmtcoriif A. prima. 
non ad lia fitrto giano , c 'Offa il qmie io abbia 
avuto iiualche dirottò , mi tono preio l'ardir di 
linearlo tolto . Con die rendtndo a f. S. Ili. iqfi- 
Bite urazif ,ld fwan- . r^he mi ha fatto, e Hai- 
dote : U darà il 
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Tra fiMi molti, che allora comparve- 
fC in tceua, nobilìstima eotnpMrta e vi 



man Diaeomm lenmi auJipit, * r»iiooiii» Poet» 

^ lina Levita f usrfam , eognoadae Petio , 
Caravit primo Jiicen Gramalìcani . 
A qmti a^'iiDgaii l' aotica «rittorc iigìì limoli di 
ISat datici dal Du-aictnc nel T. iii. Scnpi. tìui. 
Fraiicor. Ma qu«lo lum i V uuico esempio. Kti faili 
Inmlucnìigiini diqDcinilustre pnmsTia Chieia li lia, che 

tiro ilb CongtegaiioDc dei Teologi ttsbilila in Bonn 
dsl Som. Pont. Simnacn , Dell' anno 5y5. domanda ad 
ti» Capìtolo due Soggclti de' tuoi , cioi , G. «1 S. 

iaicr digniu: ci Covj^i cf,aiii nis firaedi'ctiie «mi rt- 

Zaniaria , ehe nuil .LlI'siitio al eoo sua 

ad itikitjtm t divina cooperante gìntùi, ^uari rede~ 
glitit, memores oilhodoxae illiuifdtiee. Nel goS. 
£e/Werloi/.coneede reseniione del Coro, e la perce-' 
lioof delle dislribaiioiii a qaci Canonici , cbVano de. 
•Usali Oli Tlaatogicam dactriiaKit , ti Paniificlaj 

ctpea fraedieta enuUendit , alqat educandi! ùs- 

Beatili della ZbacaiWr Kt bnò U mantr*. 
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ftce eziandio Giovanni Pagni (i ) , cit- 
tadino Pisano', scrittore ili q'iate lette- 
re indrizzate da Tunis all' immortale 
amico suo, maestro, a mecenate Dott. 
Francesco Redi, a quel Redi, e ciò sol 
di passaggio in onta di chi al di là dai 
Monti ardì di oscurarne momentanea- 
mente la di lui celebrità , a cui solo la 
gloria debbasi d' aver /atta risorgere la 
Medicina di morte a vita , liberandola 
da un ammasso di pregiudizii,-^ erro- 
ri, d imposture, e di chimere, nelle guati 
era essa miseramente immersa, a quel 
Redi, che colle reiterate sue esperienze 
la vanità mostrò di tanti medicamenti, 
che rovesciò i' idolo della superstizione , 
e della igaoran^fi, e richiamò Ì Arte sa- 
liitare alla primitiva semplicità Ippocra- 
tica, a quel Redi in fine, che col render 
conto del suo semplice, e giudizioso 



fiJYivrirsJiiioiaflifeJa iAh insilfsliala nO'lra 
palriii lotroiifanii i.nmr, e cosii^me clii cui. mii.till 

Ji mai «aiBpo, nf iiioao agli aggteiioti , quilunqiM 
■' li liana > di diliBiiUin in vaaat guiu . 
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Modo di operare findò a poco a poca , 
una nuova scuola tanto accreditata, Che ■ 
i di lai scrilti, e dorami trovarono per 
teslificanza del Magalotti in una delf au- 
ree me /effers altari, e culto Gao nell'ul- 
timo Selteotrione. Contentodi un si /alto 
sfogo ritorno colà, donde mi ha traviato 
il diletto delle' lodi d! un uomo , che non 
si può lodar mai tanto che ìiasti . 

Nacque il nostro Epistolografo in Pi- j 
sa sua patria ai a8. dicembre ddl' an- 
no comune i634. da Pietro dì Giovan- 
ni , e dair jiurelia di Felice Biondi di 
Campiglio, Fatti con huonn,e celere sue- \ 
cessò i suoi studii lutto si applicò pel suo 
naturale trasporto airjrle salutare, ed ì 
in essa già egli / 

Pieo di Filosofìa' la lingua , e il petto, ' 
/ece progressi tali , e si rapidamente , 
che gli applausi si mercò , e la estima- 
to la pubblica lettura di Mi^diciim Pra- 
tica in fissila si cc-lc-bre Fni'^eriilà , e 
a Real diploma merilossi di iMeclico 
della Mcligione de' Cavalieri di S. Sle- 
- fano . Né circoscritta nella sola sua pa- 
/ 



Digitized by GoOgle 



trio si ristette la sua fama / fi dìvaìgò 
tantosto ancora mila Capitale,e la troiO' 
ba , per cui si velocemente la ti diffuse 
per ogni dove, fu l istesso Redi Arebia- 
tro allora della Beai Corte Medicea . 
Quindi non è a maravigliarsi, se richie- 
sto a calde istanze Ferdinando ii. (Gran 
Duca di Toscana da Mokamet Apsi 
Bey di Tunisi (i) di un medico di va- 
glia per andar colà ad assisterlo in una 
sua malattia quinto molesta altrettanto 
schifa (i) , siccome poi egli medesima 



comanda di attestare al Ser. Gran Duca, , che Dio 
tali>i,e manleaga ,il buon tervitio, die mi ha reso 
il sig. Dottai- Pasài, e li grandi oWÌgazÌ«nl, ehe 
ne profesio alt' altissima generosità di S. j4,S., . 
che sarà tempre mia Pi.' rane, ed io sarò stmpre 
praalo a tpargeieper S. J. S. lutto il mìo sangue 
Jfno alt ulliìoa gocciala . 

■ eeeeiiiv per le gambe, e i piedi, ma spezialaienle 
nttlit pane iletira, nella gaa^ della fonia paco 

■ I 
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Si gli palesò , die ad insinaazimie del 
Mèdi si onorevole incarico al Pagni , 
presàgo già di un esito felice, siccome 
appunto avvenne (i ). Partitosi adunque 
tutto di se lieto , e contento per si fatto 
Onore, e piti per le conseguenze, che de- 
rivar gliene poteano Jiaoorevoli alle men 
che tenui , e ristrette patrimoniali sue 
fortune, colà giunse , siccome egli nte- 



jollo il ghioi-chh 'in un piccolo tumore àure.ÌB3- 
vanii avta delln , die il luo male gli priaeipìò per 

co/i mia donna in una sua ritta,la filili» lo regalò 

(l) Non i unico nn sì fallo Ffcmpio. Il Redi jo mii 
nu Ittlen dei i5 Feb. 1637- al ceWhn Filorafo, e 
BotuiiMi 'Hicbelaogiolo Tilli tijioilafa ■ pag. aa. del 
T. HI. delU tue Lelierc, gli parlecipa i'»ra riccToto 
il G. D. Cotimo m. Utim di Meemet Bauii di Tmò- 
a, nelle qnalì reaìM amilmeate luppliealoJi maa» 
dare ia Umili un Medico pe' Usagm del inedeiimo 
BaKÌà , e aoiainataaieìtte f. S. E., per la iaona 
Jama , eh» latció ia Cotlaatiaapidi , quando ella 
vi fu mandata a medicare lHutmip Ge«erp dft 
Gm» Pignora. Altro cRmpio ne riporto qù ,1 
pag. IDI. 
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iesimo attestaci, ai 1 3. Aprile 1667. (i) 
E sua sventura ella fu il non averlo ivi 
trovato , mentre il medesimo se ^li pro- 
testò solennemente , come il Pagiii stes- 
so cel giustifica in una di queste sue 
lettere , che se al mio arrivo e' fosse uato 
iu Tuaisi, qnaodo Io giumi alla Goletta , 
per amor« di S. A. S,, m' avrebbe iocootrato 
eoa ciaquej o seiceato cavalli. Ma non an- 
dò guari, che una si lieta scena si cangiò 
in lutto. Vii certo Don Fabrizio Alagooa, 
cosi r istesso Pagni , avea dato a credere 
a S. E., che avvertisse bene a porsi nelle 



mie mani , piche S. A. S. m' 


aveva invia- 


to ijuà per porgerle il veleno , 


e mille al- 


tre favole , che k' erano lalioei: 




^nell' aDimo di S. E., che se 1 


lon fLero 


siati Sid lusaf Corso , ed il 




de Saniis , Ì quali gli tolserc 


> di mente 


qael falsa sospetto , mi tarla 


Gonveanto 


Il di Iid c)<^itli,a cui dod niB 


0 OCKe <pMM 


lettere , dica , die la ibi pirteiua arre 


Due nel im.. 


' Oppure mi priueipio del tagnealc) ai lì 


!ll'iiBa,nÌ Bel- 



i' alitai 
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lOTiianneDe seaza quel fruito , che dopo 
ho raccolto essendo sanau T E. S. perfel- 
umeaie,,. Restituitosi in calma t afflit- 
to. già, ed innocente Pagni, e con/orla- 
to dttll istesso Bey, compiutamente con- 
vinto della solenne impostura una si 
Jàtta aera imputazione, riprese con piit 
vigore , per tenero pià istruirsi , i tuoi 
geniali studii.Ed infatti di tutto ciò, 
che se gli presentava avanti gli occhi in- 
torno alle cose naturali, agli usi, e co- 
stumi , alle cose antiche, ed ai ruderi di 
monumenti già magnifici dall' antichità 
distrutti non men che dalla natia bar- 
harie di ijuei popoli, ne rendea colle me 
erudite lettere minuto conto al Redi , il 
quale dal contento ne tripudiava, e piii 
dal vedersi cosi gratamente corrisposto. 
Ma il suo maggiore impegno, oltre l'al- 
tro precipuo di assistere il Bey, e di ri' 
stabilirlo in salute , si era di far incet- 
ta, e provvista di vetuste iscrizioni , e 
di monumenti iSArte per compiacere le 
hrame del Ser.Gran Duca, ed in [special 
guisa il vivo trasporto del Card. Leo- 
poldo , di lui fratello , avidissimo quan- 



to mai dir si possa di si fatta erudita 
merce all' oggetto di viepiù sempre ait* 
meritare il lustro della patria Real Pi- 
nacoteca da luì mai sempre , e piit di 
qualunque siasi altro Sovrano, arric- 
chita di molti, preziosissimi, e per la 
maggior parte unici monumenti in pit- 
tura , in scultura , o in altro qualmt- 
que genere e' si fossero, purché mareati 
eolia patina d! antico. Ed in verità le saa 
diligenti cure non andarono a ouoto, di- 
chiarandosi egli stesso in una delle sue 
lettere d' aver rintracciate ia mito reo- 
lise! pietre ( o siano iscrizioni), la qtUtl 
tengo a disposizione del Ser.Prindpe(£go-'. 
poldo) mìo Signore , ed alln mia veaau 
che , piaceado al Signore, «arà ia breve, 
le ponerb . Ed in essa soggtugne , che 
per aver cinque di esse, cioè, due pietre 
■crìite, e dae scolpile, mi è staio di gran- 
de aiato qneMo Eacellentissimo sig. Bey, 
perchè ì Morì di Nessera ( piccai luogo 
distante da Tunisi cinque giornate ) in- 
■mpettiti aveano comincialo a lumaliuare. 
P^entitrè di esse dichiarate furono da 
pari 4U0 di commissione del prelodato 
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Card. iM^ldo dal ntttn Ottavio Fal- 
conieri , eommomite allora in Soma, 
w* « tempre viue, cui il Pagni rulla tua 
Shutrazioitadei dueCenotafii Pisani ap- 
pella TÌreidmiae dactrÌDae,«treÌBDtiqi]a- 
riaepeiiiia noa fiiiai]s,quaiD genere nolùlis, 
e furono da lui rendute di pubblica ra- 
gione in Roma nel 1668. in 8. unita- 
mente ad altre, col titolo : Inscrip^one» 
Atlileticae onper repertae, edìiae, el iUu- 
nratae ec, qtiibiis acceueruni (o pag. 5.) 
aliae ex Àfricaoia Marmorìbni receni ie- 
>crìptM(i).i)Bs altre qui non comprese 
furono dal Targioni riportate a pag. 



(i) Medilavaii sncora in ulc ocMnone di renda 
pnbblici altri Monumenti Affricani onnnti in Baibe- 
rla dal Papii, le in tempo gli fonerà itati comunicati , 

aniiaut .... nonnulla addere , ijuae circa vtleril 
Carthaginis antiifuiCaier t atìasque , qu<truia westt^ 
già extant in agro Tanetano , óbserpafit «r t'it- 
diluì Joanaes Pagniui in Gjnaaaiio Pisano Me- 
dicinae ProfeìtOT , qui pratttiu huia ÌMerìptia- 
num conqaìrendarum negoele pnefaiti ted de hU, 
Typogràpho urgcnt; cogitare nix iieinl. 



47., « teg. nel T. i. degli Agpaodinwnd 
d^llo Sdmze Fiaiche ìq ToMJoa ec, e so- 
zzo tra le diverse , cui ivi riporta, la pri- 
ma; e t ultima . 

ì I Ma se/u il Pagni a contestazione del- 
Tistesso Dott. Francesco Redi ua gran 
^ Medico{i),e di una vasta,e non comune 
■ biologia fornito , come apparirà da que- 
ile htesse sue lettere, fu ancora senza 
pw^firiiEione alcuna uno dei piìt grandi 
Jreheohgi , che allora fiorissero in Ita- 
Ila non che nelle Toscane contrade.Cer' 
to però egli si è , che più grido alS illu- 
stre suo nome sarebbegli derivato, se una 
' di tal genere opera pregievolissima , e 

Che traei'uomdalMpolcro.ein (iU il icrba, 
nort fosse stata quasi die messa in non 
cale . Intendo io di quella , che or sea 
giace manoscritta nel suo originale nel- 
la pubblica nostra biblioteca Magliabe- 
chiana. Essa in se racchiude là illustra- 

(0 II Redine! T- ^ PH- 6^ a^M* «i» epere ló ap- 
rila ecleir* Projiitore di medUioa nella fàmoin 
Aceademia Piiaaa . 
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iione delle due tanto famose iscriziO' 
ni, o cenataci contenenti i decreti della 
Colonia Pisana pe' solenni Junerali di 
Lucio , e Caio Cesari . Elleno, che /ar- 
mano due delle più insigni itcrisioni 
antiche , che s incontrino nel vasto cor- 
po, che di esse ornai si è /ormato, furono 
ritrovate sul principiare del secolo X^ii-, 
e collocale nelCampo Santo di Pif per 
ordine di Mons. Carlo Jninnio del Poz- 
zo Arcivescovo di essa città [i), coll'ag- 
giunta degli argomenti in due nuove 
iscrizioni in marmo scritte daltÀrcipr, 
Raffaello Rondoni . Il primo a renderle 
pubbliche fu Curzio Picchena nel lào-j^ 
nelle sue note a Tacilo a tenore della co- 
pia trasmessagli da Roberto Tili. Lo ri' 
produsse' f fghelli avendogliene dola co- 
pia Paolo Tranci / quindi , credendole 
inedite, Ottavio Boldoni nel iGGi^suUa 



CO Cui lIcDDO digli letÌRori.Pì»iiii>n< <Oil 
3 P^ì, il qnalt dindo iocomiiiciaiiiento cod sHii Im- 
mcrUlc uu open dice a ciliare Dorc : Incetlum^qUaD' 
da , et uii effotsae , aut a f ut> potitae fiat kae l'a- 
halae in koa , ^ao nane toiu^ciuiUur , loco , 
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eopi9 datagli dal aottro Cavtàiare ed 
ivi Profoisore di Giarisprudensa, Fran- 
cesco Maria Ceffini ( i ); e finalmente per 
tralasciarne altre edizioni, le riprodus- 
se, ridotte alla vera, e perfetta lezione, 
il Prop. Gori nella Raccolta delie Iscri- 
zioni amiche della ToscaDa. La gloria pe- 
ro £ averle il primo di tutti illustrate la 
si competa al Pagni; ed è sì aero, che 
non avvi, per quanto i' mi sappia, chi tra 
gli scrittori osi contrastargliene si fat- 
to vanto. Quasi nel tempo istesso, «n- 
za però che F uno sapesse mai delC aU 
tra (a), intraprese tistessa fatica ilPad, 



(0 II P. Hcgri « pag. iqo degli Serilt, fì'ar.,o]tn 
■II* attrilrniq-ti li eofit di qiuits iterinsi^ Io dicbitn 
amore di un luo Comioeiitirìa, ebe aoa i tua] ciittito, 

an di esse . Decripsìt , coli eglìf ctfl 

Non dà mai colpa, cbc non m. ipcopOiila, 
fum;no fide Marmnra dao teiapora Attuiti iaei- 
ja , et nostro saecato clapio dimtaxat E ItneiHt 
ernia Pisi!, et /jiioid fieri patuit iategritati retli- 
tuil , i!/:L!iisiiii,jij,ii^ cùmintntarìo ea illuilraeil. 

(») il D. Tarsimi a ,,ag. 471. del T. 1. degli Jg- 
grandiiasnti delle Scienze Finche in Tatcaaa nt Ùi 
di cib le giiiite muaviglie col din : f certaBuatt ua 
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Slaico Itoris, .Agostiniano, di Verona , 
Professore, e di lui collega per tra anni 
nella f^niversità di Pisa, e quindi Car- 
dinale di S. Chiesa , e la pubblicò in V s- 
nezia nel 1681. in fogt. (r). Queste in- 
terpretazioni pure sono di un sommo 
pregio per esservi illustrata la storia in 
molti importantissimi punti , e ' sopra 
tutto per i lumi , che vi sono sparsi per 
{intelligenza delle cose lapidarie anti- 

tato assai particolaTt , che due divene perioae, 

con premura gramdc , e per molto tempo sopra d'u- , 
no islesio toggetto , seaza che C una sapesse dèl- 
V altra; poiché altrimenti una avrebbe desinilo. 

(1) Qocsloiil iLloio: Cenotaphia Pisaan Caii , 
et Ludi Caesaruta disserlatioaibus illustrala. Co. 
loiiac obscrìuenlii luliae Piianae origo, vetusti 
Xagistralus , et Sacerdolum Cotletia . CaesarU^ 

wtas demouslralur . feaetiis 1681. lyp's Balea- 
tàanit in f(^. Fu riprodotu queil' oper» lo P''<' m1 
apttd Io. Paaluia GiaKumelii, et Sae. Luca* 
apud laeoiuai Gitati T. ir. in 4: Sta UKora ori T. 

delle di lu Opere p«I|Uisate io Ferona nel l "fl^, 
■ aelT. nii.^<m. ni. del BuiBUmno 7htt. AsUf 
g'ttt.,et HMor. Italiaa. 
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che. Nè mai è però à sospettali, non dia 
a credersi, che premorto il Pagai,. tigli: 
ne profittasse , poiché sempre gli fi* igno^ 
la si fatta opera tenuta sempre dai suoi- 
nipoti Corazzi, a' quali /orse passò per^ 
testamentaria disposizione , con somma- 
gelosia occulta . Ed infatti dal confron-\ 
to delle medesime deducesi la totale di- 
versità delt una coli'altra . Questo con-. 
frànto potrà più facilmente farsi da 
chicchessia in seguilo , se apparirà in 
luce ancora t altra del Ragni per ope- 
ra di Gio. Girolamo Orti, Nobile ^e- 
^ronese, giovine di non mediocre espetta-i 
tifa , indotto forse a dissipare sempre 
piit un si fatto sospetto di plagio , che 
all' illustre suo concit'.adino potesse es- 
sere atir/buìto ( i ) , Comunque sia , cer^ 
to é , che se avuto avesse egli soli' oc- 

■ (t) Mii^aio (^chi], che ^Kipift^. qiKOiyfrfaioto,. 
«dice, fii qugl^clK mUniKjChe lo arene^^li kilo, 
e cbe delle fatiche delPagni anpu profittala icDa nò- 
niinarla, e clie,per& egli *i domie aDuATcfarc lu.j 
Pla^Biii , Però di ri fatta taasia da nino fltfO. Su lnr 
ciiutaiDKgiiilo, perquiiloj'njaappia. , 
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càio T opera del Pugni, e favessa a tua 
profitto sfrondata, egli non averebÒe tra- 
latrate le vare lezioni del marmo , che 
da cottui notate /arano , e tralasciate 
non averehbe t iscrizioni recate dalt Af- 
frica , ed altre ancora , che sono nel ci- 
tato codice , e massimamente, parlando 
nella dissertazione i. cap. ///. De Ho- 
nore Bisellii , quella dedicata dal Sena- 
to , e Popolo Pisano a Q. Jtrin lucun- 
diano Bisellario , cui ifi riporta il Pa- 
gnì , e di cui neppur il nostro Valerio 
Ckimentelli ebbe notìzia nel suo Marmar 
Pi»aain de Honoro Bttellii da lui si ec- 
cellentemente illustrato, e stampatolo- 
nonìae 1666. exTyp. HaeredU Victorìì 
Beoaiii in 4 (0- 



Q Per UDO itAatàtn cMB ,cbe poiia iaiitriTa dai 
mid benigni Litloii, appiana cglÌDOjche qupila celebre 

Porlo Fiuno, inlripren dil eh. Csn. Antonio Itoo- 
oioni col antro Palla Hucellai StroiiE, ove furono nel 
tempo tiieuo trovali, al dite di Rii(lìtel|o Roncioni nel 
I ddC ittoria Pitana, molli marini, ed urne' 
tq/oUrali, gran rumerò di medaglie, ed alirt bel- 



DigitizBd by GoOglC 



Ciò non ostante é a conchìuderti, chi 
r interprete Pisano ha in malti articoli 
pensato da lui diversamente , e sia nn- 
cke lecito il dire , che in altri ha pen- 
sato meglio del J\orÌs , 0 prova la sua 
opinione con migliori autorità , e ragio- 
ni; talché il Doli. Targioni stesso , be- 
ne e.iaminala si fnnn, che l'altra Opera, 
ebbe a confessare nel T. ix. p»g, tii. dei 
tuo( Viaggi per la Totcatu, che il Pagai 
ha sorpassato il Nari* oell' eiattezia della 
ioterpretasioiie , e nella copia dell* eradi- 
EÌoae; poiché il iVarù 51 contentò di toc- 
care di passaggio alcune cose,tralascìan- 
dona molte altre , per divagare in dis- 
sertasioni eruditissime sopra varii punti 
d" antichità ; doveccìtè il Pagai , pre.ks- 
sosi di fare un p^iniimUssirno commen- 
tario ad esse iscrizioni parola per pa- 
rola , non lascia nulla intallo , « con co- 
piosissimo apparalo di erudizione spiai- 



Unirne memorie , di cai parte anJarono a Firem- 
*e, e /nrte rimauro iamualtoaehaiittm fw- 
ita.1* ntielta ^Meriitgu. , . 
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g» apportiautmoitte topera tua tTimpor- 
taiUitsime dissertazioni si^ra quasi tutti 
i punti Antiquaria . Per cagion d'e- 
sempio , V è quanto mai si può deside- 
rare sopra i Sacrifizii , i Riti funerali, 
le Magistrature, gli Spettacoli, i Col- 
lega delle Àrli , le vesti ec. Fa vera- 
mente campasiione , che il Pagni non 
potesse pubblicare colle stampe questa 
sua fatica gii finita, la quale gli avreb- 
be asticurala un' eterkafama „. E però 
tanto piU ne rinnoviamo al prelodato 
f^eronese scrittore la sollecita pubbli- 
cazione in quanto che niun'altra sua 
letteraria produzione , per quant' f mi 
sappia , di lui abbiamo in luce, o mano- 
scritta, se ora prescìndasi da queste 
lettere degne veramente per le cose di- 
leltevoti, erudite, e vaghe, che in essa 
racchiudonsi d' occupare (attenzione, a 
la curiotilà di chi si sia . Oltre un il 
fatta pregio elleno hanno pure l'al- 
tro di essere scritte con eleganza, « 
leggiadria saiohifita in giovenlìi a viva 
voce, e dalle opere dolT eloqaentissimo 
Sedi, e daitre Pisani, clatsici scrittori. 
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qìiali sono un fra Giordano Ribatto ^ 
un fra Bartolomnieo da San Concardio , - 
0 un fra Domenico Cavalca, tutti tre- 
del secolà d!Oro dèlia Lìngua Toscana, 
e tatti tre delt ordine dei Predicato- 
ri . Giacciono ora esse lettere da poco 
inijuà, unitamele ad un grande am- 
masso di altre, ne Ila Biblioteca Lauren- 
ziana , se due sole si eccettuino da lai 
scritte a Fabrizio Cecini segretario 
del Card. Leopoldo dei Medici di là in- 
dirizzategli , nelle quali gli dà minuta 
contezza de' varii luoghi da se veduti in 
ijiiel regno , di alcuni fiumi, di un già 
magnifico Tempio dedicato a Saturno , 
dei ruderi della città di V tica , degli 
acquedotti, e della reliqme deli emola 
di Roma , la famosa Cartagine, della 
<l naie , siccome disse il Cantore della 
Gerusalemme liberala, ora 

appena 1 segni 
Dell'alia sue raiue il iicb st-rba. 
Clic elleno originalmente esistessero in 
un codice già Slrozziano segnato di 
nam. i346.,/m già detto, ma dove poi 
egli passasse,e dove ora e'si sÌa,ognimia 
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pìà diligente, e ripetuta indagine è stata 
■del tutto inmile , e vana. Non ìsmar- 
rito però io per tjuesto, ben sapendo d'al- 
tronde , che da esse e' ne avea fatta tran 
copia V Arcivescovo di Pisa Mom. An- 
gelo Franceschi , a cui, com'è noto, 
tanto a cuore stava £ eternare le. glorie 
dei suoi concittadini insigni nelle seietit< 
se , e nelle ielle Arti ,feci alla vejtturfi 
ricorso allo speccHiatissimo Sigi Cav, 
e Commendatore delfOrdine di S. Giù- 
teppe Francesco Franceschi Galletti di 
lui degno nipote . Questi con rara gen- 
tilezza /e Ionio , e tanto per le mie im- 
portune insistenze si osannò, che final- 
mente gii avvenne di fortunatamente 
rinvenirle ambedue nella hiblìoteai del 
Collegio, e Seminario di S, Caterina (i ), ' 



(0 QneWa i quella Oata gii da Padri d«ll'Ot**lii 
dei Predicabirt, in eai riponilo intotoo l'Aliar* diJcBa 
Stata U ctaai del Pagni morto in eli di anni >">■ 
pjiiipU ai a4. Hot. 1676. Se, i»i non fu pptU iicriiio- 
n* , 0 «llro^iiilBeBM jer, render nola^la di lui cele- 
urTicBDiiD a c^niirrare con nug^r |ncureiia^ 
t io pcrpetRo;li-<li lui memorìt gli eruditi uuù SniUif 
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aèdi ciò contento, me ne procurò neVti- 
ttante da tjoel si degno , e dotto Metto- 
re, e Canonico delta Primaziale , sig. 
F'atentitto Montanelli una diligente co- 
pia . Si fatte mie ricerche non ad altra 
elleno tendeano, che a render compiuta 
tUpiiipouibile la narrativa delie di lui 
erudite escanioai per la Barberia, tenza 
le ^uaìi due lettere sarebbe essa rimasta 
iaterrotta , e manchevole . 

l'in ffti del celebrai issi mo scrittore 
di queste lettere . Ora mi rivolgo a chi 
voglioso mostrassesi di sapere d' onde 
mai in me tanta propensione per i /asti 
letterarii di Pisa . Oltre al dirgli ge- 
nericamente col bizzarro Cantóre dei 
Malmaatile racquislaio , che 
Ogaan può far della sai |)a6ta gnocchi , 
gli soggiungerei , che tali , e tanti stati 
tono gli onori , ed io 
Qui dirai il vero Moza far milUaii , 

(ileeUj ileemu ubA Enrico Vaiata mU* litmlea 
Uiatóaoe al Depoiile di Iacopo Sinnoni .- 
Saxa jaUem, ti lamalot eòaimà lengm iietuiur, 
SU lameirm fUnit lampara iarù kaimt. 
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da me immeritevolmente in più , e di' 
versi tempi ricevuti da quella illustra 
città per opera specialmente di un Ra- 
nieri Tempesti, che co' suoi dotti Scritti 
illustrò , e difese a yito aperto la sua 
patria, di un Cav. Gìo. f^incenzio Cosi 
del V tllia, ed in ispecial guisa di un 
D. Gio. Ànguillesi , che un cuor grato , 
e rimnoscenle , qual è il mio , ne valuta 
il peso , e alt opportunità la dovuta cor- 
rispondenza . Di ciò ne die principal 
motivo il Commentario De Bello Bilea- 
rico di Benedetto Mastiani da me' illur 
strato , e tratto dalle tenebre nel iSiD^ 
la Storia De Bello Seueasi del Bargeo, 
di origine Pisano, e sopra lutto la rac- 
colta per me procurala delle Rime, per 
la maggior parte inedite , della tanta 
valorosa Poetessa Maria Selvaggia Bor- 
ghini. Nobile Pisana, dal Magalottì,dal 
Redi , e dal Salvini meritamente detta 
la Saffo del suo secolo, la tlecima Mdm, 
lo •pleodore , e gloria della Tosowa, ^l- 
l' Italia , aazi di tutta l'Earopa. Ed infat- 
ti tale di ette ne fu dai grati Pisani 
C acooglienxa , che ricorrendo poeo dcpo 
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la di loro pubblicazione la solenne trien^ 
naie Adunanza Arcadita della' Colonia 
Alfea , fìglia primogenita di quella' di 
Roma, per programma decreiate ne 
furono le di lei lodi: e ben ella fortuna- 
ta d aver avuto per suo encomiaste un 
aratore si eloquente , c terso , quale si è 
il prelodato sig. Doti. Angui/lesi naia 
per ogni dove per le sue letterarie , e 
poetiche produzioni . iVè minore acca- 
glienza, e gratitudine ne dimostrò il di 
lei degno , e Nobile pronipote sig. Fa- 
bio Borghini. Quelli ai solo sentirsi da 
me eccitato a prestare ad essa un nuovo 
omaggio col traslocare dal luogo ascunt^ 
in cai inonoratamente, e senza memoria 
alcuna se ne giacciono le di lei ceneri 
in quel magnificentìssimo Campo Santo, 
unico in Italia i senza metter tempo 
tn mezzo si accìnse generosamente a si 
nobile impresa . Ed infatti a gloria pe- 
renne di ambedue è già quasi che in 
ordine per ivi collocarsi tra tanti , ed 
illustri Personaggi , un nobile Deposito 
'sculto- sul - disagno del valente Pisano 
Architetto, sig. Alessandro Gherarde- 
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$cki dal giovine Van-Ut , degno figlio 
dell abile scultore di questo TKme , 
morto ivi già da due anni a discapito 
delle belle Jrti. 

Intanto mi si condoni la prolissità di 
questa insulsa introduzione dalla grati- 
tudine dettata , che non ha, né aver 
dovrebbe ristretti confini , e mi si con- 
ceda di darle compimento con la se- 
guente metrica lettera della prelodata 
Borghini non prima d'ora venutami 
sott' occhio , gentilmente favoritami dal 
precitato lig. Can. Pier Francesco Ca- 
leni , scritta in data di Pisa dei a8. JVon. 
1697. alt immortale Sea. Vincenzio da 
Filicaja . 

Meatra cred' io , ch'ogni memoria spenU 
Di me resti in altrui ; mio nome vile 
Pur la tua cortesia , so cbe rammenta . . 

Or chi in eì preziosa, e ai gentile 
Miniera fìa, che qualità non prenda 
Muova,e il vecchio non spogli aUtoumlle? 
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Ah che or forte avverrà, che ardita io prenda 

Armi possenti , ed a isGdar l'oblìo 
Colà nel campo della Gloria ascenda . 

Ma senza tè, Signor, corno posa' io 

Tentare opra Aaal ; picciolo b it meno, 
lofènna la ragion , uanco il dedo , 

Che bene il calle , e falicoso , ed erto 
Vidi , che r uomo alla virtù condoce ; 
Ma debil vi segaai vestigio incerto : 

E col lonlan mi balenb la luce 

Di qael tesar, che al volgo ivi s'aacond*, 
£d a guardo gentil fìartimeggia, e lece. 

Tesor , che di sue belle , a<npie, e profonde 
Ricchezze , il forte , e valoroso petto , 
Vuole il fato, che t'enijiia, e il circoode. 

Perciò (lupor non è , se d' auro eletto 
Sodo le tns parole, e ì ibo! costumi, 
K| tQO, piò , ch'altro mai, atil puro, e ach iet to. 
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Per cai &r gire i moDi! , e stare i finmi, 
Fermar per l'aere i venti, ornare il cìèlo 
Puoi di novelli , ioniitati lami. 

£ ben diansi ni' ìo , che nobe, o velo 
Pib 1 ooU* non eingei, i^'l tuo aoggmoo 
Ande più à^po asrai, die Cinto, • Delo. 

E qaal dì mezzo Aprile a Ini dintorno 
Vid' io scberzar gli zelHri migliori , 
£ iàr^i il MD di lieti fre^ adórno . 

Oade sor ente a j mattotiDÌ albori 
Soni a inchinar l'alto poter novello, 
Ch' ivi «pargea cortese ì suoi itnporì , 

Or poi , che lungi soo , nè posso a qtiello 
Giaoger con gli occhi miei, vi riedoalmeoo 
Col peasiero , e te miro , e a te favello ; 

£ di bella speranza il cnor ripieno 

Tento un nggio involare al ra^'o elemo^ 
- Ood'èlo ingegno wediiaro, e wreno; 
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E di qnell'ombn, che il mio goardo iaterao 

Detiiro a breve cooGa circonda, e proms. 
Far aspro ua giorno iosolito gaverao. 

CliBseoÌ&avviea}({aaIdeDtrasliiiar,cbeiraiii^ 
San d'ardire , e dì vigor fornita > 
9ea linearti, a l'in aiw noa teraej 

Tal perii via d'ottor, n'andrò ipediu. 



I 
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LETTERE 

GIOVANNI PAONI 

AI DOTTOR 



GaQ Dou prospero vcDlo, ma con feli- 
ce viaggio, piacendo aNosiro Signore, giua- 
semo il di 1 3- del corrente alle 24. ore alla 
Goletta (1 ), e 6qo a questa mattina non sia- 
mo scesi a terra, do?e non abbiamo trovato Ìl 
Sig. Bey,il quale è a Porto Farina per vede- 

(1) Goletta, Forte con«J(rabite ralli CDiU^ Bsr- 
Iierìa,iwl paese di Taniii. È dinante iSolegbc M'Eit 
da Algni, e IO. al Nord da Inaili . Esso forte fii 
pnond iS35. dal Coruro BarWosu, e rip reto d'a>- 
alto nell' anno dopo dall' Imp. Carlo v., ma Sdinano 
II. u ac TnpaitrDnì nel i5j4> 
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re la partenza dei vascelli dì corso (t). Spa- 
dirono bene subito uomo a posia a dar- 
gliene parte, e qaesta sera, o domattÌDa » 
n' aspetta riipoita . Ho veduto il Palazzo , 
dove abita , i! quale è una grandisrima 
fàbbrica , ma come dìase il Poeta , radis, 
indigestaque moles. La porta assai gran- 
de , m.i la scala qoasi a chioccola , angu- 
sta , buia , 0 sozza , si come quasi tutte 
le altre stauze , le quali sono uuttonate di 
quadrelli di varii colori , ma incomposta- 
iiienie , e quasi senz'ordine alcuno. Per 
ora noD posso darle altri avvisi, solo che 
il Sabato Santo sopra l' avviso di ua Tur- 
co ricattato , che riferiva , che il gran Ma- 
stro di Malta avesse fatto morire alcuni 
Morì , e batter per terra il loro Marabut- 
to , o Chiesa ; il Re , cbs quà cbiamauo 
Day con empietà veramente barbara co- 
mandò , che si tagliassero a peszì tutte Io 
Santa Immagini, come fu eseguito, e proi- 
bì, che nelle chiese non si dicesse Messa , 



0} Questo Poeto i diiuale da TuBid miglia 
■iccome diceti in appieno . 
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o celebrassero Divini OfGzi , sicché noo 
ci resta altro scampo per noi che la chie- 
sa , che è nel Fondaco, dove sta il Conso- 
le FiammiDga (i). 

Questo ancora vorrei sìgoiScarle , ma 
sì compiaccia noa parteciparlo ad alcooo, 
eccetto al Se r. Granduca Padrone , acciò 
non si risappia , che D. Francesco 
Ghevara , quei Corso rinnegalo , che sia 
^presso il Sig. Auditore FarinoU (i), pro- 
fi] DI à bu^ eoa ne tu cgH dcdcntUiiiiia finclii 
coli « tnrttemK , e noa potei KltrinieDli eiicre giac- 
cU il di hd alotiNa ■ pag. 3S>. M T. m. delle JHen. 
Star, Ji più Fomud HI, Pittuà ci auicun, cbe 
negli eteniiS della Eeligiom , c delle virtù Cri. 
rtiant -fu esattiuinu} a aegao , che tebhene da 
giovinetto Testaste privo del padre , e qiàadi ti 
trovane sciolto da ogni luggeàoae, pare egli non 
li abbandoni a' piaceri , ma fiao da' primi ami 
suoi die i-gni di lina tenera iactiaaiioae alla ve- 

Cn) Di a,Eln\ ^wii primo chioitro delta Chitu 
ili S. Mstao la SFgtii:iitc iscrizione sotto il di lui Rìtral- 

J). 0. M. 
Valeutinas . Furinola . jValui . fno . C««i . Se- 
no . Decimo . Saecuio . Aetatis . jlnao . Sopra 
Oelagtiiatui» . Scptiiao . OUit . Faaa . SeiÙcet 
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cara toroarMiwìiiTDint,* |I&ii'luiotitto 

qua , ma guai a luì m vìeoe. 

Z<mge . Auperaturat . Saecutum.Qaod.Prope . di' 
^iiai*erat . Tefnpore . j4 . Bastia . Metropoli . Gir^ 
ni . Regia . Tinheni . Marit . Insulse . Et . Ii- 
elyta . Gahernatoram . Sede . FU , Paului. Pater 
I. C. Aaditoratam . Sefi . Promerait . Patriam. 
Habuit ,A . Genere. Inter . Cyrnaeas . Fandliat 
Praedaro . Itobìlifale . A . Natura . laiiUent 
Jd . Maxima . Quaeque . Fnice . Faetam . A 
Stadio . Sapientiae . In . Pìtano . Lyeaeo . Laa~ 
rEa:a . Cathedra^ . Nomcn . A . PraeHaniia 
Mentis . la . Considendo . ladicaaioqae . laita- 
mtros . Jllos . In . /felrusca . Caria . Hoaoran 
Gradiit . Qaiba.! . Per . Annoi . Sexa^ala tret 
A . Duobai . Magnis ■ Ducibus . Ferdinando . ii. 
Et . Cosimo . III. Est . Amplissime , Cumalatut 
Ifec , Immerito . Auditor . Enint . Rotae . Senea- 
lir . Auditor . Botae . Florentiaae . Audilor, C»- 
pitaaeorim . Partii . Guelfae . Aaditor , Cantal' 
toram . Super . luititiae . Gratìaej. Bescriptit 
Auditor . Suprema! . Civiiatis . Lihund . Alia- 
TuiB^ue.Arcittm.EtJdililiaruBi .Slatus.Et.Idagniu 
Pucalit . Camerae . Perpetuai. Fere . Proauditor 
Perpetuo . Etiam . Fsquedum . Fixil. Tarn . Apud 
PriacipeBt.TttBt . Apad , Subiectoi , Priacipi.'P»' 
pulot . Sene , Audirit . Fi . Poti , OUtarn . Tat^ 
lui , Auditor . Bene . Quoque . Audiat , Apad 
Poiterot . Ideirco . JUonumenlunt . Hoc . Alt' 
.xaader , I. C Prater , Maerealitssimui . Frutri 
Ueritisiimo , Poiuit , 
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M'onori riverire 1' DI, sig. Aai. Cap- 
poni, e «g, Aud. Fariaola prega d doli a 
■cnsarnii , se per qaen' ocoaiioaa non 
■crìvo non avendo alcuna novità • 

Io brev9 ritornerà la fregata del Celibi, 
a con quella , o altra prima occaiione le 
darfa maggiori notizie, avendo avolo inten- 
BÌone , che mi saii data ogni comodità 
potere rintracciare quanto ci possa essere 
di ipetlante alle cose naturali, e già ho vi- 
no ì Fem'copterì (i), che qnà chiamano 
FlammangfOK possìlùl sarà, n'iavìer6 
qaalchednno al Ser. Padrone ; dico se sarà 
possitùle, perchè l'estate si partono, e 
Tanno nelle isole convicine. 

Ho ricavino mille onori dal sìg. Pietro 
Santi Corso, mercante, il quale senza ave- 
re alcuna cognizione di me m'ha obbliga- 
to con l'amorevolezze, il che potrà par- 
tecipare anco all'Ili, sig. Parinola, benché 

fi) 0 Fenicoaleri, i quali lononccdli aqnatiei di 
ruta, che hanlealiroiK, elEgambe luDgliiicinia . 
Abitana poi per to piit in mciio agli stagni maritliiDi 
eibandDii di puce , e di chiocciDle , Chiamali cou aU 
tra nome Ramniaio , c DaBÌ|elli deir Indie . 
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non abbia ancora recapitate le sue lette- 
re , cbe SODO tuttavìa nelle casse . Altro 
Doa mi resta , che ricordarle la mia davo- 
zione, e supplioarìa coaservarmi qoal mhi" 
pre fili . 

Tunis il iS. iprite t66^. (t). 

j41 Medesimo . 

D apo scritta altra mia, e consegnatala 
al Pad, Francesco Magazzini , che eoa una' 
saet[Ìa(2)se ne viene a coiesta volta, com- 



, (ij Qaetta dsU imeiiliKi! , che il Pagni anue alb- 
nflppeiia iDiii 3a., nceoiie aiierÌMe a pag. 3^9. 
dd T, IO. il dì hxl Glogiili , Eia«lii te ■ della 
va ((li era nato ai 38. Dicembie i634. adauqne alb 
fu pntctui arrenatala caoaDiiD 16G7. aver ne do- 
rei drca 3j, E ijul BTrecto , che b I>ata , che nanea 
adi' origioale , i ilata npplita di StB&DO Bonuei 
d'AreiiD, 3 (pule trtm copia qoan che di tuRe qne- 
■ti Lsltiin . Eiu cqna.di cui talora nù Mnopreraln- 
to, i pure ia eoa Libcetla di S, Lorenio . 

(1) Saettla i una tpeeie di ITarilio , end detto 
dlHt celerirt del ho camino . Si Catta dmimuaaiione 
ioDontnn fino nella Gnwiea di Qia. TiUani 7. ig. 1., 
eilTanoiielì'0(li»>a umii. del Caatn >■ del dirino 
■no Poema dine : 
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parvero uamini delSig. Beyo» carfozni 
a quattro, foderata di broccato di tela, 
per condormi a Porto Farina distante da 
Tanis quaranta quattro miglia, dove mi tra- 
tfitrìi Domenica passata , stando in letto in 
carrozza . A mezza strada passammo on 
ponte grandissimo , e bellissimo , e fatto 
non con architettura barbara, ma asiai pn- 
lita, sostenuto da undici archi , selle dei 
quali SODO molto grandi , e siaano nell'ac- 
qua del fiume Mescerda , il quale è lai^ 
quanto la metà del nostro Arno, rapidissi- 
mo , e che conosce la soa origine da uno 
de' monti di Tabarca , chiamato in lingua 
Moresca Scibel Adam , Il ponte predetta 
è laterìzio, e si chiama Cantara per ec- 
cellenza , perchè Cantara in Arabico suo- 
na ponte . 

Partii di Tunis dopo le 1 3. ore, e giunsi 
alle ii3. incontralo da SidRegf^ppe suo se- 
gretario in tempo, che Sua Eccellenza sia- 
va a tavola con miii i Capitani de' va- 



Som una lieve raetlia , tragitto 
^uo'i ebe in Jaeda nella Greca terra. 



«celli , che gli restano òi mandare in cor- 
so , che sono cinque , e con altri ngnorì 
Turchi. Stava egli alla Zuffa, che vnol dir 
mensa , dal mezzogiorno fina a quell'ora. 
Mi fecero entrare nelle sue stanze appar- 
tate da quella dove mangiava, dove ven- 
ne S. E., e mi ricevè con famìliariisima, e 
cordialissima sincerità , iàcendo sedermi 
appressa di Ini, ed a mano destra, nè voi- 
le permettere, che io, conforme l' oso del 
paese, gli baciasu la mano, ma sempre con 
mìo rossore mi trattò, siccome di presen- 
te mi tratu , col medesimo tìtolo d' Eo- 
celleuza,con Ìl quale (ratto lui. Dopo 
fattosi leggere la lettera del Scr. Granduca, 
il quale non chiama con altro nome , che 
di suo Padrone, comandò a' suoi schiavi cri- 
stiani , che servissero prima me , che lui , 
e che tralasciassero di servire S. E. per 
me, mioacciaadoli se avessero fatto in con- 
irarìo, od eglino pnalualmente eseguisco- 
no r ordine. Impose al eoo segretario , 
che ficeise por tavola , e che stessa meco 
mattioa , e sera a mangiare , Tornò poscia 
alla mensa , e circa dne ore di notte ven- 
ne nella stanza, dove Ìo era j si potè a se- 
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dero appresso dì me; ièca chiamare lutti, 
i laoi Capitani , ì quali ancor es«i vonne- 
ro, e fece ballare ciascuno di loro ■ suono 
di cetra, e violiao. Dipoi fece venire ua suo 
cautore Moresco, e fece porre nuova tavo- 
la di frutti , cioè , pistacchi , dattili , noC' 
ciuole , noci, ceci arrostiti, mele, pere, ed 
altre cose assai rare in questo paese. Volle, 
•d ordinò, che sempre mi « desse dd suo 
vino. Fece porre in- tavola nn caodeliero 
(d'argento con candda di ceraluanca, pei^ 
àiè alla saa tavola i candelieri sono d' of- 
looe, e la cera è gialla} fe' darmi cac- 
chiaro, e forchetta d'argento, e piatto 
avanti , che tra loro non usa; nè dalla pri- 
ma volta in poi ha voluto eh' io mi cavi 
di cappello. Era già molto di notle quaodo 
egli Slesso mi volle condurre aila camera, 
dove egli solea dormire , cedesdnla a me. 
Stette ivi UQ jiaco sedeado meco sopra il 
letto, e poi parli per dormire , ooa pet- 
netiendo nè anca, che mi drizzassi. Que- 
sto mi succede io Porto Farina ; di quello, 
che sarìiioTuais ne terrò avvisato VS.IU. 
Egli è giovine assai bello , bianco , e ros- 
so, e grasso nwito, d'eli cU aanì ag., ctl|e 



eoA m' tu d«te , nneera , a famiUaie, ben 
votalo auai tanto digli schiarì , i qnalì 
tratta beoissimo, qaanto (U'Tarobi, e 
Kferi. E un giorno discarreado meco del 
Ser. Padrone , mi disse, che slimava S. 
A. S. sopra ogni altro Preacipe del mondo 
per la saa benignità , poiché fra le altre 
cose gli schiavi, che da altri Potentati ve- 
nivano strapazzati, quelli di 5. A. S. erano 
betiiiaimo visti , e Iraicati . Ha dna dh^ì 
belliuiine , come mi dicono , ma ha- 
b^catamitum suum(^i)ipsa deformitat« 
turpiorem , Uppituiline taborat, in alte- 
ro oculorum albiigo est , corvò est ni- 
grior , et harbam alìt . 

Ho avnto fortuna trovare appresso dì 
lui Sid Mustafà di Bisensi, sao parente , 
nomo dotto , e intendente, per mezzo del 
quale spero, che averò contmodo di poter 
eompcaro molti libri Arabici di medicina , 
ma tematica , e altro . 

S. E, ha per costume di porsi alla mensa 



(i} Qaì icmbii , cho catanùiai debba inleoderM 
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s mezzo giorno , e starvi fino a mdlo di 
notte, mangiando, bevendo fiao a mollo 
di cotte, baliaDdo , e pigliando tabacco in 
fumo, e tanto egli, quanto gli altri in que- 
sto paese , Parla assai francamente Italiano 
ìa modo , che fa iQieadersì, e intende il 
nostro linguaggio. Tiene appresso di se nn 
sacerdoie, che lo chiamano Santo, e ap- 
presso di noi si direbbe on Abate Commeit- 
datario , il qaale est conciliator delitia- 
rum Domini. 

Il vitto è a bnoDÌniino, aau vìKshpm 
prezzo j ptucbè il grano vale poco [hù di 
Ctnqae lire il tacco , le galline si vendono 
agni ire ita piastrino; le pernici faaiuto il 
prezzo di cinque, o sei crazie il paro; « i 
castrali grossi appena giungono a valere 
an testone l'uno. Non ammazzano v iteli» 
di latte, dicendo che è peccato. V' è poco 
pesce, perciiè non si diletianodi pescare, 
ma viene o dallo stagno della Goletta , o 
da Biserla . Per la casa sì cammina senza 
scarpe , [lercbè tutte le stanze sono lapez- 
zate anco per terra , Si dorme in terra so- 
pra una materassa con lenzuola di Itna, 
e coperta d^* isieua OMDÌera,'e oasdoì 



di raso ermUÌDO , o broccato barbueMO J 
Le sne ricchezze son molte , e da molti 
mi vi e De asseri[o,che iverà sopra qua* 
rama mìlioai contaati , quali lieae sotter- 
rati , nè raai gli tocca ; e trovaadoii qual- 
che volta ìq penuria di denari per le ao- 
verchi spese, piuttosto fa Teodera i ricolti 
a qual si voglia prezzo , che levare i de- 
nari sotterrali . 

Il «10 male gli principiò dopo aver sa- 
lo commercio eoa aoa (louii.-i \a uaa sua 
villa, la qnàle lo regalò di alcune ga- 
laDtetìe , Gli scorre no dolore noo motto 
eccesHVO per le gambe, e i piedi, ma spe- 
zialmente Della pane destra , nella gamba 
della quale poco sotto il gioocchio ha na 
piccolo tumore duro . Non mi pare , che 
possa disperarsi^ della cura , taulo più che 
noD ostante la dissolaiezza della vita, pro- 
mette lasciare ai£itto il vloo, Insogoando, 
e noo tueir no atomodella r^la , che gli 
aiiegoerb . 

{fella aaa cosa à vive con ogoi liberti , 
ed eoo ciascano tratta familìarìssima- 
mente . La codna , e la dispensa è aperta 
8 tnttìjGbe entrano; piglìino, tnao^a- 
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no , portano via , e lotto sta bene , per- 
chè noQ e* è DCMUDO , cba gli dica oieiits. 

Porto Farina è luc^ di poche case, e 
■eaza muraglie . Ha un capacUùmo , e si- 
cariaaimo porto , e prìoia non areva se 
non la Fortezza di mezzo , la quale sarà 
grande ire volte il palazzo di Pisa di S. 
A. S. Ha sopra ogni canto ua torrio- 
ne flsangolo , e tatla la fortezza consiste 
nella quantità delle ardgUerìe , pacfaà le 
mura sono buaìsiime , senza fisso , e de- 
bt^ìtume, perchè non sono murate con 
calcina , ma fatte di terra , e incrostate di 
pietre fragilissime , e gliitìoaie con gesso , 

Dopo che gl'Inglesi braciarono i vascel- 
li , de'qiiali ne sono ancora gli avanzi nel 
mare, fecero usa assai coaimoda Darsena, 
e due altre simili fortezze , una lontana 
da quella dì mezzo uou piò che un tiro 
di moscheiio, l'altra lontana poco meno 
che a tiro dì cannone . Le case sono di 
terra ricoperte , e imbiancate cou gesso , e 
tutte senza finestre , e a terreno , eccetto 
quella del Sig. Bey , Quelli che chiamano 
Cardini sono piccoli orti , ne' quali s'en- 
tra per basùssime buche. In questi orti 
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huDo tnoItÙMiiie nwe ÌDCwiMte(mf«-B 
darmschioe non ne bMiiio),latU]ga, co- 

rìaii'loti ()), (inocchi, baccelli , Sebi , vi- 
ti , aranui , limoni agri , e dolci con la 
■corsa pur dolce , e odorati al paro del 
cedro, qualche plama di mele , e pere , 
ma sono rare , e insipide , jwpooi , e ci>- 
corner! . Il terreno è lertlIUsImii a segno 
tale , che ho veduto piante di mele pian- 
tale qneit'anno noa jàh alta, che doe 
|ialini , esier cariche di frutti . Potano le 
viti Gao che intaccaDo il vecchio senza la- 
■dargli àlcnn capo ; in aaa sola parola gli 
arbori mao quasi tutti nani , Hanno assai 
quantità di Gambe (3) , e uscendo di Tu- 

<i) Il cutindola al dire dei HaturaliiEi i un' erba 
«nbtfllifera, il di cui seme ha uo certo sapor ^i cimice 
mentr'egli i fresco, e eh' d grato al gusto qnaudo egli 

{a) Carako , 0 carubhio , e carruhbìo albero dét- 
to allriin.uli Giiainclla, il cui /rullo, detto CanaJ^ . 
i limile nelle fallezze a' baccelli delle fave , inJ più 
lougo, e pii seliiacriato . Le sue frondi s' as^imi^liano 
■ quelle del frassino , lua sono più iarsiiclle , più rtu- 

iDgrria mentre i verde , ma secco i Mà^ao , e m^di- 
ciuak , c le ne ibbudano gli aliai , ed i muli . 
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ni> per andare veno Biseria dalla porta 
detta Bumelmenàra per un cammÌDo di 
dodici miglia noa si ritrovarono altra cha 
olivi . I carciofi sono quasi Mlva'.ichi , so- 
no lunghissimi , armati di pnngentituiiie 
spina , e verdi affatto . 

Come aarb in Tnais, che tra' pochi gior- 
ni snccederà , il Sig. Bey mi darà commo- 
dilà, e compagina per poter vedere le cou 
pili cospicue A di animali , come di pian- 
te , &bbricbe antiche , e moderne , e ogni 
altra cos^ di mio gusto . E mi ^nrò , dio 
■e fosse stato in Tunis , quando io ginou 
alla Goletta, per amor di S. A.S. m'avrebbe 
iDCODtrato coQ ciaque, o seicento cavalli , 

Qaaado fabricarono U Darsena di Por- 
to Farina , mi dicono, che trovorno molti 
frammeoti di fabbriche aaliche di chiese 
di cristiaai , croci , sepolcri , ed altre cose. 
Ed io ieri andando a spasso longo la ma- 
rina verso Biseiia , lontano mezzo miglio 
in drca , trovai un residuo di mattonato 
antico quasi tutto coperto dalla terra , il 
qnale era di maiioncioi larghi tre dita , 
Innghi quattro, e grossi mezzo dito. Erano 
posti questi mattondni per taglio dritto . 



Digitizsd by GoOgle 



i6 

Avendomi il Set. PutroM ìmpotlo I'Ìd^ 
lenilere , che cosa aia di gatto di S. E,, bo 
procarato taperoe la saa iaieazìoDS per 
mezzo del suo segretario , ed egli ha sent- 
pre risposto, che ogai sao gusto è, cha S. 
A. S. vìva con ottima salute , e dispon- 
ga della sua persona , e di questi paesi a 
suo piacimeato ; pure gli bo cavato di boc- 
ca , che gli è grato il vìuo aero , ma ge- 
neralo come il claretto dì Francia, U 
iòraug^o Parmigiano , la serra , e la toti< 
Dtaa,« ha ordìano, che ri uaacelghiao 
due cavalli de' più belli per poterne ler- 
Tire S. A. S. alla mìa vennU . 

Pbr adasso uoa ho che lopraggìnogerlQ 
di vaaiaggio; solo mi resta pregarla a per- 
donare il paco ordine dello scrivere , es- 
sendo in campagna , e uon avendo eomo- 
ililà , ma solo scrivo le cose come mi vea- 
gouo io meute ; con altra occasione , che 
urà presto , le darò di tutto più disEinio 
ragguaglio, oieatre inpplicaudola de' suoi 
comaodi mi resalo. 

Porlo Farina il ao, Jpiile 1667. 
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jil Medesimo . 

Sg. Boy DOD ha per ancora prìnci- 
I^to a cnfarù , e come quello , che al 
presenta sì trova un poco meglio , nuMtra 
averne poca voglia , pure vedremo . Fra 
tanto fa procnrare per il Ser. Granduca 
Padrone cine bellissimi cavalli della raz- 
za grandi , due leoni maschio , e femina , 
due struzzi, un bove salvai ico, che di- 
cono esser bellissima cosa, e alquante gaz- 
zelleCi). 

Mentre stavamo aPorto Farina venne un 
Cbiaus (a) dal Visir di Candia a dimandare 
ì 9Do! vascelli al sìg. Bey iniiemecon qnalli 
d'Algeri , e Tripoli, onde ai pani salatalo 
con lo sparo del cannono da tolte tre le 
fortezze , e da' vascelli , ì qoaii quanto 
^ima pniranao per Navamno , dovs at- 



(ij lu Kgaitoil UMti« KciEUre ci deiciirs qoeN» 
^Arnpcde , la di cui carne la dice delicatissima , a 
tapariliisima . 

(■) Credo , ctu MHa tal oomc debba iatmdciù o aa 
Cppitaw di TaRdlo , 0 nn BCMaggie . 
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tenderanno quei di Tnpoli, e d'Algeri pw 
(correre, e bordeggiare iotorao Candia 
Nuova con ordine eipresso, che non mei- 
lino gente in terra . ■ 

Pochi giorni sono nna barca Francsn 
carica di moschetti , ed altre armi da fiio- 
00 , che veniva in questi paesi, permetten- 
dolo N. S., andò a traverso a Gigeri, e gli 
namini , e la roba restarono in preda dei 
Mori . 

Mi tiirov^i presente quando il Cbiaat 
In Tnnis venne a visitare il sig. Bey , on- 
de ebbi campo di oaservare i complimenii. 
Tenne il Ghiani vettito d'nn lungo man- 
to di «melotto rono ondato, foderato di 
liflèitJk giallo, « fu ricevDto con doppio ab- 
bracciamento , e bacio dal sig. Bey a mez- 
zo il cortile, che in questo paese serva 
per anticamera , e nell'entrare nella came- 
ra fn il primo il sig. Bey a passare , sicco- 
me il primo a sedere a mano dritta del 
medesimo Ghiaus , ed a pena posti a se- 
dere foce pon.ii-e la bevanda di cavè, a 
dopo poco icmpu uti [sirumeuio d'argen- 
to con fondo largo , e schiacciato , e collo 
lungo pieno d'acqua d'odore fata eoo 
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Cbiloaloe , dori d' araatio , trifoglio 01)9- 
raio , ed altro , della quale se ne bagnaro- 
no il tIso , e le tnaoi , e iiusagaflDtBiiMnte 
■ questo un altro vaso d' argento linàio al 
nostro turibolo con profumo composto 
delle medesime co«e , e storàue, dal quale 
presero il fumo al viso , e si raaciugorno . 
In ultimo venne il suisrbei, il quale non 
è composto d'aliro, the d'actjua, zucche- 
ro,e agro di limoni, dopo di ciie il Chiaus 
partì accompagnalo nel medesimo modo 
dai Hg, Bey . Ed è da avvenire , che il 
mag^or favore , che facciano a cbì visita , 
è trattarlo in questa maniera . 11 dar poi la 
bevanda del sciarbet , il quale per la ple- 
be nonèaltro che l'acqua ronlsa(iì,è 
una espressa licenza del vìsiiaate. 

Qaà ho ritrovato un conte Piemontese, V 
11 quale È pralìchissimo della Corte To- \ 
scana , e forse per qualche tempo vi è sta- \ 
lo , il nome vero del quale per anco ooo ' j 
lu potato rintracciare . Ora si chiama Sid 
Pregeppe . 



Digitized by GoOgle 



36 

La Taifà, o Diurna, o Toro Da- 
gana è il Magistrata sajKvnio , il quale 
fii aommarÌMiMDts le ointe con cibili , co- 
me crimioali eoa tale aniorìti , che nelle 
CBiue gravi manda al caUello a sentire l'o- 
pinione del Day, e poi fa qaello, cba 
più gli aggrada senza reoderae conto ad 
aleuDO . 

Tralt.ino i Morì assai peggio , che se 
fitssero schiavi, dè gli peraietloao Ìl fab- 
brìcarsi case , ma sianao solameaie ia cam- 
pagna nelle [rabacche (i) , ed oltre gli al- 
tri graviasimì pesi devono ogni sano pa-, 
gare no tanio per testa , e □oii avendo il 
Gommodo (i pigliano per pegno i propri! 
figli. 

Arano la terra con i bovi , ma per lo 
più con i cavalli aè rivoltano la terra 
pib di tre dita . I solchi sono strettissimi, 
ed a pana sì disiingnono l'uno dall'altro, 
seozB fosse , senza scoli , e senza termini . 



(i} 0 CODU da noi diconsi baracche, a lìmo Stanze, 
o e«M di legno , o di Ida , o liioili. 
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La terra è di colore quasi capelliao (i), 
sassosa, e tnita a guisa di prato , 

Soa faaDDo piai, aè bellis, né lopinì, 
Dè meno piselli , se noa che da daa anai 
io qua UD rioegato Napolitano ha comìo- 
Óato a farne , 

Le loro radici , o rafani sooo dal mezzo 
in sn verso le foglia d' no colore rosso 
chiaro. Sono acquosissime, fragilisume, 
, e niente forti , al contrario della foglia , 
che è foniuima . 

Iniarmi, coniqnali Abbricano, o gli 
fanno venire di Genova , o gli cavano in ' 
un monte di là da' monti del Piombo poco } 
distanti da la Chamamelif, che è un ba- 
^o naturale caldissimo a segno , che acot- 
ta . Vanno a quel bagno per ogni sorte di 
dolore senza purgarsi , e dicono , che spe- 
cialmente vale per il mal Francese . Pro- 
voca poieni«menle ii sudore baguandou , 
o alando solamente al vapore . 

Ha la città pochissima acqna in pubbll- 



(i) Il Sedi dite ewerc qua Krrta di «oUm dmile al 
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. 'CO,, la quale visoe condona da due 
({aedotti far lo spazio dì dodici miglia , 
, imo de* quali fu fabbricato da lusùf Day, 
, dWlco da Mamuil Bdssà , padre del sig. 
' iBtty ., quello eoa archi ineguali ia larghez- 
za , ma per lo pifi «odo stretti , questo 
-COD ordine doppio d'archi, quo sopra l'ai- 
trot Vicipo a Tunisi passaao sotio una 
OoUina ambidue questi acqueduut par lo 
■}tizÌD dì [H& idi cento passi, poi toniano 
fnorì , e ibrano un altra collina molto mig- 
I giore delb prima, a di nuovo appariscono 
fuoit; in nllimo passano sotto un'altra ctA- 
• lina encbo più grande della seconda , nè 
pià ti vedono, perchè l'acq un entra in Tnnis 
priou per servizio delle [or case , poi per 
il pubblico, benché coniluchiao pochissi- 
ma acqua . 

Ho visto queir uccello , che si difende 
con gli escreiDf^uii del Falcone, assai gran- 
de, e lo chiamano Hcibàra. Se potranno 
■mrai vivi , procurerò portarne almeno 
dna. 

In Porto Farina veddi una cavalletta 
yn^jp alle notire, ina senza l'ali , le quali 
però non gli erano state levate , perchè la 



DigitizBd by GoOglC 



a3 

conàderai eoo ogni accnraleiza, longa pH 
del dito indice , e grossa assai più dal 
pollice. E ieri essendo al Bardo, e racco- 
gliendo alunne erbe , trovai una lucertol», 
che all' improvviso m' impauri . È quesu 
lunga un palmo con lesta corta , e le dUQ 
prime gambe vicine alla lesta, e l'altre 
due vicine alla coda si, che resta con corpo 
Innghissimo . È larga quasi dna dita , di 
colare capellino oscDro con una lista bian- 
chissima , che discende dal capo fino 'alla 
coda da ambidue i lati.Ha II molo tremulo, 
come la tarantola. Non & alcun nocumen- 
to, e sempre sta tra la polyere ; ricohè po- 
trebbe chiamarsi Locerta pulveraria , ed 
in questa lingua si chiama Zarzumia. 

Mei ritorno da Porto Fatina ebbi como- 
dità di considerare a idìo piacere il Ponte 
Gantara , il qnale, sebbene io altra mia ho 
scrino esser dì mattoni , è di pietre , ma 
lofjcee . È sostenuto da undici archi assai 
beili , i quali comiociandu dal mezzo, che 
È assai grande, vanno sempre egualmente 
docrescenilo , e mancando . Ha se^ pigne 
assai basse eoa la sponda alla un braccio , 
e un quarto. La sua larghezza è died 
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de' miei pnssi ordinari! , la sua lunghoE^ 
za 353. degli stessi paasì, e ini aaserìsco- 
no , cbe fu fatto fabbricire da no Moro 
per l'amor di Dio. 

La città b grandiuina, e pc^a^aunu 
con borghi aaid grandi, È cinta di man, 
ma basse , e deboli con tette pori» . I Mo- 
rì «ODO infiniti , ma tutia gente plebea, e 
vile , e tolione questi, pub diru, cbe 
abitanti tre quinti sodo Andalnzi, tino ri- 
nviti di yarie cazioai , e l' altro tOfcbì 
veri , ebrei , o cristiani . 

Vado mettendo insieme qualche con 
intorno le piarne , che con altra occauone 
pollò mandarle , con clie resto rassegnan- 
dole le mie obbligazioni , e facendole re- 
verenza , 

Tunis 27. jàprih 1667. 
Dopo scritto, il Sig. Bey mi diwe, die 
fra cinque , a sei giorni avrebbe principia- 
lo a medicarsi ^ ma da persona confidente 
ho sentito , che voglia farsi curare da un 
barfaiero Siracosano , che slava in Livor- 
no, onde ho preso la risoluzione di doman- 
darle licenza, e di riiornarmene. JVonl'ho 
ancor fatto , perchè il Sig. Bey è io villa . 
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1ji settimaDa passata essendo io a servi- 
re Sua Eccellenza il si g. Bey, cbe andava » 
spasso fuor di Toni si ad UDagnavilla,fDÌ dal ì 
niedeiimo Sig.Bey interrt^io de'pflmoag- 
^deHiComdelSer.GranDacaFerdiaBD- 
do nostro Padrone , e dopo averne nomi- 
timi alcuni , mi venne congiontara dì no- ' 
minare VS. III., come quella, cbe possieda 
tanta grazia appresso S. A. S. , « come 
qnella, che aveva fatto a me l' onore d' e- 
leggermi per venire a servire in Alfrica il 
sig. Bey in questa sua occorrenza . Gli 
feci ancora racconto delle bnone maniere 
di VS. III., della sua nobile nascita , del \ 
sno gran sapere , e degli studi , cbe con- 
tinuamente ella fa intorao alle cose della 
flaiura , e della varia cognizioDe delle lin- 
goe, che ella posdede. Mi asoolib S. K con 
grande aiteneione , e ptM sorridendo tm 
soggiunse; Io sono molto obbligato al sig. 
Francesco Rodi , perchè ha eletto uh no- ' 
mo laoio degno a venire a trovarmi in Af- 
frica , Io voglio farne seco qualche dìm<¥ 
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straziooe , e roglio raandai^lì qualche do- 
no , Ma cbe potrei io maodargli , che foua 
cosa degna di lai , e di me , e degna del 
Ser, Granduca ? Risposi a S. E., che se 
avelie mandato a VS. Ili. di quei libri ma- 
Doacritti , cbe io aveva veduti ìa una sua 
■taau del ano palazzo di Tunisi , otte di 
certo VS. lU. gli avrebbe graditi , Torni* 
ti, che fummo la sera io Tnnisì, egli fa- 
ce subilo cbiaraare Sid Mustafa di Biseria, 
e gli dette ordine, che riscegliesse qua- 
ranta pezzi di libri per VS. III., ed a me 
disse , che assistessi ad esso Sid Muatafà . 
Ma io non intendo l'Arabo, nè il Persiano; 
onde si riscelse dicioiin pezzi di libri 
manascritii Greci , e vemidue di caratte- 
re Arabo alla ventura . Con Fregala dun- 
que, che viene costi a Livorno, e paitirSt 
fra citiqne, o sei giorni, il Sig. Bey manda 
qneHo donativo a VS. IH., e dì più rt ht 
agnato nn gran serpente , o lucertolooo 
vivo con qoaliro piedi rlncbioto in noa 
gabbia di legno, ed un piccolo maraioaa- 
lieo con Iscrizione latina. Vorr«, eh* 
qnesti libri manuscritti fossero dì guaio di 
VS. III. Almeno le serviranno par (nttv- 
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nerù qualche ^oniata col dottissimo Mon- 
sù d'Erbellot , che son certo, che gii ve- \ 
àtk voleniierissimo ([) . Il sig. Bey ha vo- 
luto scrivere a VS. ili., e qui inclusi U 
mando la lettera. VS. IH. procuri, che al 
lazEeretto non gli guastino tutti i libri, co 
me seziono fare . E qui mi dichiaro , « 
<!onfernio qnal sempre tono stato, e sarò 
■empre . 

Tunisi 3. Giugno 

Jl Medesimo . 

Il grande Iddio con la ma proiex'ione 

sia sempre appresso VS. Ili, aig. Francesco 
Bedi . Dal sig. Doti. GioTaitni Pagm ho 
intesa qunnto VS. Ili. abbia operato per 

amorevole , che doveva venire a curarmi 
d* ordine del Ser. Granduca Ferdinaodo 



(1] BtrEoIommeo d' Herbelot, Parigino, fàmoiìiiiaw 
GODOicitoce di lingue otientali, ii tratleane fa qualcba 
tempo ioFireoie; e allora fa,clie il Gran Duca Fardi- 
Bando u. gli n^l6 una HUioteca ii codisi Oricatalì , 
«Itt a ^ di oasa ìd «Bdiu . 
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mio Padrone , che il Signore Iddio salvi , 
e mnntenga Con li suoi lìgli . e fratelli. 
Conosco quanto sono obbligalo a V. S., e 

tliu sua occorrenza, e che gradisse il dono, 
chetili mando, d'aicnni libri mi.nascriitL 
Greci , e Arabici , i quali sono un residoo 
dell'antica libreria del He Muleass . K »e 
. VS. ni. vuol farmi una cosa la piii graia 
del mondo ini conservi coiitinuamente 
pella grazia del Ser. Granduca , al qtiale 
desidero servire ancora eoo lo siiargimen- 
lo di tulio il mio sangne . Il grande Iddio 
ua sempre in guardia di VS. 111. (i). 
Tunisi I. Giugno 1667. 



(iJ^iHi Tonili li tùtloalin: Mohamtì 

Affi Bey . kyvi altra saa lellera al mcdctima Ilrdi , 
non legislrata dal Vieni, la quale l M scgucnle tenore. 
IllKstrìs^imo Sig. Francesco Rtdi 

Il Grande Iddio sc>.ipre in g„utdm di F. S. 
Illuilriisima, sig. Francesco Fedi. Il sig. Doli. 
Già. Pagai ha volalo partire da ^uetli patii 
d'Affrica per tornare alla patria; td avrà pala- 
to, eh'eglitijòite tratlemta piiluago tempo per 
aia mdisfatioae, e per la ma coaveriaziont lauto 
amaiiie, ma non ho topato negargli il rilerao 
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Al Medeùmo . 

^^ivò anaVitaderaltorìa (i) per non 
dir da Ebreo , percbà doo bo luogo fer- 
mo ; oè mai riesce dimorare un giorno lo- 
lo in una ìatei» luogo , ma dove vedo 
tramontare il sole , non vedo nsacerlo , it 
che mi reca non poco fastidio non polen- 
do sotlisfare alla mia curiosila, e trascri- 
vere a VS. 111. ijiiel poco , che ho notaio; 
e questo poco di lempo , che spendo in 



tatuo gioito. Scrivn quitta lettera a F. S. lU., 
acciocché ella alletti al Str. Gran Orna, ehe Dio 
tatin, e mantenga, il ìum tenacia , che m'ha re- 
m il tig. Dottore, e le grandi oiiligaiioai , che 
ne profetio all' alliiiima geaeroiitd di S. J. S., 
da torà tempre mio Padrone , ed io tarò tempre 
pronto a iparger per S, ^. S, tatto il mio tangae 
fino alt' ultima gocciola . \Gli mando a V. S. III. 
aleaiù pieroli dom di quetto tlerile patte , che ti 
ampiacerà gradirt , e impiegare me nelle tua 
occorrenze . L'Mtiitimo Dio guardi In sua per- 

Hiiàii 17. Marm 1668. 

(i) TocB latiM, ctc vuol dire , vita vaga, e ìdim- 
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scriverla , l' involo a me AeSBO , ed all'a»- 

■irluiià , con la quale m'è neceuarìo ani- 
«ere al sig. Bey, S'appagherà non di mo- 
no <t' alcune poche DomenclaLure d' erbe^ 
cbe le scrivo, as^icnrandola, che dnro ana 
eccessiva fatica a saperne Ì nomi, perchè 
■questo paese è veramente barbaro , e non 
v'è persona, che ablua una minima cogoi- 
ziooe anco delle cose nsaali. 

Hakla : Palma , da che si corregge il 
Testo d'Avicenna Uh. a, tr. a. c. 55o. 
duve si legge Hiakla j «iccome Serapiooa 
littemper. Simpl. c, 118., cbeha Afdi/a. 

Harhb l'Hendi: Cassia fistola, cioè, 
Ci<ruba , o Siliqua Indiana . 

Lisea al tnur. Baglossa. lisen tingoa, al 
taiar. di bove , 

SiAàràn : lusquiamo bianco, quasi Su- 
liàràn , cioè, imbriaco (1) perchè chi ne 
gusta , tesla così alienato , che pare u- 
briaco . 

Lebeina : Tilimallo , cioè , lattescente , 
dalla parola lebén , che vaol dir latte . 

[t) Imiriaet, fa ìaìMol'huata auto iìfaà n». 
ftrl dtuuci i^toii- 
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JtfeMbehedhtdit: Aro, cioè, oiodala di 
Xnpo, fime tiTendo rìgturdo al ano fiore 
ìd priodpio d«l fiorire . 

Mastura: GraDO [adiano, graoo Tur- 
chesco , cioè, nascoaio, perchè h apici 
aU celata net suo iovolocro . 

Trungiàm; Melissa, cioè, cedrpoel- 
la, dalla parola Trung, cbs ògaìGca 
cedro. 

Daaao molli nomi alla Cipolla Scilla, 
poiché la cbiamaao Ansàl, et Esekil, 
qnaai dicessero scylla , dalla qaal voce 
pare , ohe « comprenda esser cormti i 
Testi d'Aviceona L 3. tr. e. a. £96., dove 
la chiama ^éschil , et jtìaschil , benché sì 
possa anco ciò cooiponare , essendo nella 
pronunzia indifferenti l'A., e 1' E., e nel- 
i'istesso libro c. 65i. , nel qual luogo nei 
tosti volgali si legge corroitamenie Hau- 
tel: similmente Serap. c. 394. la nomina 
ffaspel , ed Averroe de Sìmplic. c. 4a. 
con maggior mostro (1) di parole Halan- 
chat ; ne' qaali lui^hi tntii a mio gindiuo 



(,i)MiMlra pet nelafbcB denota dsfalirità. 
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ù dea riporre Etehit , o Àschil ; la cfaia^ 
iDsno inoltre BM , cioè , cipolla di topo , 
per la qnal ngioae mi pue , che poe* 
u emendani il medeNino Avioeoiu, il 
qaalsMcaodo l'antico espostiore de' Mocnt 
Arabici d' Avicenna , la chiamò Besasar 
Alfar, rieorivendQ Bsàl,o Bassal Al- 
far, poiché tanto è dire el, che al . 

Dokàn: tabacco. i)o^an fumo, per- 
cliè non [Hgtiano altro tabacco, se non 
)□ fumo, e voleado esti parlare Iiatieoo 
noa danno altro nome al tabacco, che 

Kohs de Dh,o Deb, doè, pane d' or- 
io, R>bs de Maymòtif cioè, pane di man»- 
luoae . Gclamino , pan pordna Lo chia- 
mano anco Bukòr Sfarien, cioè, piante 
di S. Mana, o pib propriamente, profuma 
di S. Maria. 

11 NarcÌKi in Tunis vien detto Basàs^ 
■na da' Mori di campagna Hain Sardàk , 
CIOÈ , occhio di Gallo . 

Chiamano il popone , da noi appellato 
vernino , Bathikmri , cioè , popone dì 
crisiiaoì , perchè ti sno seme vi fa porra- 
te la primiera volta di crìatlanìtà ; lo cbia- 
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mano ancora Bathih Thutì, doè, popò- 
ne lungo . 

Filfil Agimi, Capsico, pepe madore, 
o come diciamo volgarmente, inaffo. 
Filfil Àgimi , cioè , pepa di terra strame- 
ra , o de' Neri . 

iVi7, o ÌVi7a, Indaco, onde pare, cbe 
pom emendarsi SeraiHone c. 47-iil quale 
Io chiama Dili , e Adlen ledendo Nil , 
e MrUl. 

Z«>, olio, e cod deve riponi nel l'e- 
stà di Serap, c, 5., nel qnal Inogo ri l^gta 
Zait , e similmente in Averroe c. do- 
ve ha Alzabit . 

Hasel, mele, e però ia Serap. c. igS. 
si deve riporre questa voce in vece di 
Hael , ei in Ai'erroe ia cambio di Alces . 

Tarfa, o Tarfe, Tamarice, però deve 
emendarsi Averroe cap. 4»-) et in Inogo 
di Alcarphar , leggera Altarfa . 

Selk , o Selka, Bietola , quindi è, che 
ovunque appresso gli Amori Arai» si leg- 
ge Salcb, come in Àviceaoa loc. cit. 
c. 643., o Decisa, come in Serap. c. i48.| 
o Selec , come in Averroe c. ^t., mi par- 
rebbe, che ai dovesse riporre Selk^oSelka. 

3 
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La chìamaoo ancora Kodra Kesckè , doè , 
erba d' Inverao . 

M' è di mestiero rìloraarc alla Cassia 
fistola, la ijaale chiamano per altro, e più 
comaDe vocabolo Kiarxembér, il che 
vtBDO assai a proposito per emendar il te- 
sto di Averroe c. 55., o piuttosto correg- 
gere l'errore dell'interprete; dice egli 
Chiarzabar, idest. Cassia fistula, vel Ka- 
raté de India. L' errore è aperto, ptncbè 
che con hanno di cornane U Cassia , e il 
CarabeP La Gaiùa mnore il corpo, l' Elet- 
tro rìstrÌBge, qaella è un frutto, questo m 
Ixtum&Onde ai deve leggere Kiarzembèr, 
idest , Cassia fìstub , vel Karbi de In- 
dia. Parimente dove in Àviceoaa ì. cit. C 
1 96. è scritto Chaiarsandar, ed in Serap, 
c, 1 2. Eiarzamher , si può rimettere la 
voce predetta . 

Ksinps , av\-'ìro ^ Kamps , il coce , la 
qua! parola poirh emendare il lesto d' A- 
vicoana loc. alleg. cap. i3t., il quale ri- 
tiene Hamos , o Alhamos . 

La Camomilla non uusce spomaneamen- 
te io questo paese , ma bisogna seminarla, 
la quale chiamano Babunegi , come an- 
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Cora si legge in Avicenna Ì.d. o. iai.,cba 
però in Serap. pab l^erri Bnbunegi in 
luogo di Bebonigi, che così appare al 
(àp. 33. 

Ho principiato tutte tfaeììe poclie cose, 
che ho poiuio notare laoio ne' L'ostnini , 
quanto nel governo , quanto ancora nelle 
cose naturali. Se ini si porgerà tani'agio 
di ridurle , l' invìerò prontamente a V. S. 
III., la quale prego vivatnenie a compia- 
cersi di parteciparmi qualche avviso del 
Knolo dello Studio ( di Pisa ) , so però il 
negozio »a terminato (i). 

Indnaa in questa lettera trov«rà una 



(i) Mentre appnnto egli era in Tunisi fu elelto ia 
Prolèuore di Medicina Pratica nell' Vniveriitii di Pìta ; 
IH gaa docenda, el Jaàcnda, ani il Fabbroni a pag. 
6i8. del T. III. della Iitoria di aia Viii»enilà , par 
culque esse ptterat , et suas institulioaes medicai 
ita conlexueral , ut coaotis in uauia locuia illa- 
strtorum Medicorum et senlentiis, et observaliont' 
hus , quod qms^ue commodissime praecipere fide~ 
hatur cxcerpserit , et ex variis iageiiiir excellen- 
tissima i/aaeijue libaveril . Ed iniàlli prima di Ini 
aveva il Redi esaltato il suo gran merito a pa§, 5;. 
T. I. itilt «H opere , 
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{ è cosa vile, lo confésio ) {natiola di questi 
paesi, che quà sono inaumerabilì, perchè 
mi è parsa molto diversa dalle nostre . 

Le rappreseato in fine il mio devoto 
ossequio , e facendole reverenza mi di- 
chiaro, GOaiàrmo qua! sodo suto, e 
•arò. 

Jkmis il 3i. Jgosto 1667. 

Al medesimo . 

.À.reva già consegnate le lettere allo 
scrìvano della barca di P. Francesoo Ma- 
gazzini di Livorno , quando il sig. Bey 
mi diede avviso, che aveva latto ordinare 
a D, Fabnzio Alagooi , che si disponesse 
alla partenza , poiché tra l'altre buona 
aaoni usate da qnesto buon nomo , è sta- 
la questa una di perseverare in quell'osti- 
nazione, che alla fine, per obbedire n' cen- 
ni del nastro Ser. Padrone, gli avrei porlo 
una bevanda attossicata , Ha fatto questo 
ano dire tale impressone nell'animo di 
8. E., che immediatamente gli ha imposto 
SI partirsi , onde se ne viene a cotesta rol- 
la , Se V. S. Bl. ha desìo di conoscere un 
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nomo qnaliScaio, e che nella profesuone 
della medicÌDa , e chìnir^ non ha pari 
in qaesto mondo, averà oommodillt di »- 
disfare alla sna curiosità . Suppongo , che 
sarà abbaiianza doIo a V. S. DI. avendo egli 
nella passata Quadragesima presentalo al 
Ser. Granduca nostro Signore due fiaschi 
d'acqua efficacissima conlro la peste , ed 
un corno di Liocorno, quale ricevè in do- 
no dal Re di Spagna, quando lo curò 
della paralisia , nella quale era incorso. Se 
bene mi persuado , clie egli sia più ano 
ad introdur la peste , ohe a fugarla , pcù- 
cliè ha procurato con al bella maniera ap- 
pestar la fama della prefàta A. S. Pouii 
parere , che sia una interessata pasrione 
quella , che mi muove, e sprona a scrivev 
qneste cose , ma le giuro santamente qne-^ 
sta esser la pnra verità, potendo in (^oi 
tempo aversene i riscontri da quel pdese. 
Con che ie reiiero le proteste de' nùei os- 
sequi! , e le faccio reverenza . ■ 
Tunis il 4. Settembre 1667. 
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Al medesimo . 



potrn giammai esprimere ii cor- 
doglio , che ho auto \a ritrovarmi privo 
della consolazione di sue cordialissitne let- 
tere io due occasioni di passaggio, che so- 
no Slate da Livorno a qaà ; m' acquieto 
non di meno su la considerazione delle 
molte occupazioni , che la tengono distrai' 
la , persuadendomi ancora , che non sia 
per avventura giunta alta sua notizia la 
partenza di queate barche. Mi consolo 
non ottanM nella sua benignità , che non 
laacnà modo dì consolarmi , porgendosene 

Il Sig. Bey ha principiata la sna pui^a, 
e spero che a mezzo ii futuro mese , pia- 
cendo a N. S., partirò , per venire a rive- 
rirla di presenza , avendo però questo de< 
siderio, prima di lasciar la Barberìa, d'an- 
dar a vedere un Aafìteatro, che si dai 
Turchi, e Morì , come da' Cristiani mi 
vlen de5critto per bellissimo , di cnì pren- 
derò esaltamente ogni misura , 

Annesse le mando alcune poche d'os- 
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nrntfoDÌ, che mi è rìmcito ùn iatorao 
agli animali tanto di vista , quanto per al- 
trui relazione con i loro nomi Moreschi , 
da' gnali mi pare , che si possìno in mtJti 
laoghi correderò gli scrìilori Arabici. 
M' avanza si poco di tempo allo scrivere , 
che non mièpossibile ragguagliarle anco in 
alcune poche erbe, che ho notato. Gradi- 
rà non ostante la mìa volonià , che sempre 
è dispostissima a impiegarsi io servir V, S. 
Ili,, dalla qnale sverei piacere intendere , 
se abbia ricevute alcune bagattelle , e no- 
tizie mandatele con una Pollacca France- 
se , e con la Barca di Padre Francesco 
Magazzini di Livohio , con che rassegno a 
V. S. III. il mìo reverente ossequio, e le fac- 

Da Porto Farina li 13. Ottobre 166'j. 

Ho raccolto tomultuariaroente i nomi 
d'alcune erbe, e coso metilliciie, quali le 
invìo a VS. 111. insieme con il modo di ca- 
varsi sangue , e d' osservar la dieta sudo- 
ri6ca (i). 



(1} Ttalaioio la nuda nomanclMo» Tuca , e Aribs 
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Vano rare, o maas volte la mùtìona 
del saligne dal bracdp , o dal piede . Ma 
Diente piil haaao in odio , che ì oUneri , e 
r evacuazione del sangue, con le mignatte 
dalle parti da basso , eleggendosi pinttosto 
di morire , cbe ricorrere a questi presidi!. 
Nascono , e si trovano qui in Tunis le saa- 
gul5ugbe,raa universalmente le slimano cat- 
tive, e velenose, ed i cerusici per uso dei 
crìitiani ie fanno venire di Biserta , dove 
dicono eiaer buone . 

Il più nsitato modo di cavar aangne è 
con i cornetti , o coppette o dalle spalle 
o dall' occipite , o dal malleolo , senza £ir- 
gli precedere alcuna pni^a, o preparazio- 
ne , II modo del trar saogae dal malleolo 
è tale . Fregano bene luna la gamba , ma 
particolarmectc vicino al piede; dipoi quat- 
tro dita sopra il lalo nella parte esteriore 
della gamba (alcuni anche nella parte iuteiio- 

drile Erte , perchè di oiuaa entilj. Ddic cOK mclalli- 
che poi non ailrimenti osservò la promossa, ciualuiiiiiii: 
ella ne fosse la causa , seppure coll'anJar Jcl tempo 
le non ti finterò inumile , giacchi al dire ii Dante 
Le nostre cote tolte kaaao lor mortÈ ■ 
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re ) tirano alcnne linee eoa l' iachùntro , e 
mbubiuIo il daito di quelle linee fanno 
molli piccoli tagli eoa il rascùo , ed i 
pìfi v'impoagooo sopra nna ventosa, ed 
astraggono quanto vogliooo di sangue, al- 
tri fregano la gamba con sudili bacchette , 
senza applicar veniosa per farne uscire 
quella quantità , che gli piace. Ilcttano pò- 
tcia il sangue accagliato con pezzetti di 
canoa , ungono con olio , e pongono sopra 
le ferite un poco di coione , e tmmediaia- 
meote i salassati vanno ai loro eserazii, 
Spwano da questa misaiooe di sangue tan- 
l' utile , cbe avendo qualche male , eziao' 
dìo neir istSBSB gamba, l'ammettono. Ed a 
qaesio propouto raccontorami no Moro,cIie 
aveva una piaga nella gamba sinistra vicino 
al poplite, di cui mi mostrò il segno, e do- 
po essersi cavato sangue saprà il lalp del- 
l' istesaa gamba nel modo predetto, guarì 
della piaga , ed ora son tre anni passai! , 
che pifi Don gli ha dato fastidio . 

Il modo di cavarlo dall' occipite è que- 
sto . Attaccano ueil' accipizio sei cornetli 
di vetro, i qnal son lunghi sei dita tra- 
verse, tondi, ed in fondo olio», con l'o- 
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rilìzio largo dne diu , poco «opra a eaì è 
aa canaletto , o beccacelo rìrollo ia sa , 
alijaala è legato la cima aa piccolo tuba- 
lo di cncHo compresso , come la lingnetta 
delle trombe . Allargano il cuoio , ed at- 
traggono a se lo spirito , perchè la caroe 
a' intumidisca , e qaando credono , che sia 
bene attaccalo il cornetto , stringono con i 
denti il tubalo, acciò esalando l'aria non 
non si disiaccht . Intanto fregano leggier- 
mente la fronte Gno all' orecchie , e pari- 
mente dal mento all'orecchie. Dilatano 
poscia quel tubalo , e la coppetta si stacca 
■enea vemaa fàtìoa. Fanno l'ipcisione eoa 
11 rasoio, ed applicano di aaovo, ed anco 
la terza volta, il coraetlo nell' istesso modo, 
sempre fregando , come a' è detto . Netta- 
no in fine le ferite con nua spongìa, l'aa- 
gono eoo l'olio, e vi pongono sopra un po- 
co di cotone. Stimano universalmente tanto 
la scarificazione delle coppelle, che in qaal 
si sìa parte del corpo, che abbiano dolore, 
da qual si sia causa che proceda , l'appli- 
cano con eslrarre 11 sangue, e se a sorte il 
dolor non cessa , ricorrono a' cauterii ai- 
laali , quali replicano pia e piit volte , E 
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qaeaì sono i dne rìmedii untati in 
questi paesi. Porrò qui una rozza abbozza- 
tura de' loro cornetti , o coppette , dalla 
quale ^on la sua prudenzi meglio ne com- 
prenderà la fotma di quello , che la nua 
debolezza sappia descrìverle (i) . 

Non meno curiosa, e degna di sapersi è 
la dieta sudorifica , che banno io oso uni' 
versale i Mori . Senza alcnna antecedente 
o purga , o missione di^ sangne , pigliano 
quattro once di Salsapariglia, detta io Ara- 
bico £abdé , la tagliano minutamente , la 
MGcauo at sole , la riducono in sottilissima 
polvoie , e finalntenie la dividono in sette 
parti , ciascuna delle quali , a suo tempo , 
àaao bollire sopra i carboni in una pi- 
gnatta nuova ben turata per quattro ore 
in dm; si pongono la sera in una cameiì* 
sa (quale cbiamano Mkazol) parata dì 
panni, e giacdono la un ictio coperto be- 
ne di panni di lana bissai gr.-Lvi , che essi 
appellano Sefsèr, vestiti pure di panni ia- 



(i) È di iatti d tozza ^aett' abbozzalum, die t me- 
glio il BOB lipoiuila . 
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ni , qaivi ricevono il famo della salsapa- 
nglia, Cao che l'acqaa s'affreddi , Ìl qaa- 
le gli provoca il sedare , dal quale sì rit' 
•ciogaao , e n matano di panni , toroaDdo 
di Doovo a caoptirsi beas , e ludare . In 
fine maagiano quactr' once di biscotto fet- 
te di decollo , e polvere .di salsapariglia , 
e bevono acqua dell' istessa salsa, nè in 
tutto il giorno mangiaso , o bevono altro , 
E questo sudore , e regola di vivere osser- 
vano sette giorni , che tante sono le parti 
delli salsapariglia, doppo ! quali per qua- 
ranta giorni s' astengono dal ccàto,tt dal 
sale , contentandosi di solo tùscotto , utb 
jusse , carne arrostita , e decotto di Sain , 
£ con questa dieta afTennano, che restano 
aflàtto liberi da tutti i mali, e dolor! de- 
pendenti da umori freddi , ed nmidi , a 
dalle destiliazioni . 

L' Estate fanno una tal bevanda da loro 
chiamata Bitza, Boza, o Botisa; dicono, 
che vale a linfrescare nel modo medesimo, 
che a noi fa la Gervosa. Per farla, prendono 
quella quantità di gfano,cha pià gli aggrada, 
e lo pongono al soIe,innafBandolo ogni gior- 
no fino che cominci a pullulare , ed allora 
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fanno macinarlo insieme eoa il natceote 
germoglio, e della farina , e eroica , ed in 
sommadi tutto il macinato ne formano pane, 
quale seccano al sole , e qaaodo vogliono 
servirsene lo spezzano mÌDUtaDiente , e lo 
pongono nell'acqaa a4. ore , spesso rime- 
standolo a tale , che viene , come una put- 
te; dipoi lo colano, da cui esce un'acqua 
assai torbida, e spumosa , quale bevono 
r estate per estinguer la sete, e mitigare il 
calore , e credono, che vaglia a rimuovere 
l' nbrìacbezza , onde molti, doppo esser 
jneDÌ di vino, ne bevono copiosamente, 
ed altri che la sera erano imbriaclii, in le- 
vandosi la mattina ue bevono un boccalet- 
to, pensando così di correggere i danni, 
che 'I vino potesse avergli fallo . È questa 
bevanda usitalìsslma alle donne, le quali la 
ooiie ancora destano le proprie figlie per 
dargli a mangiare Basinn, ed a bevere que- 
sto liqoore , perchè ha facultà d' ingras- 
sare , siimandoit tanto più belle , quanto 
pib too grasse . 
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Del Leone 



Leone , Esed , Leonessa , Lebua . Na- 
scono, e titrovanst i leoni in molte parli 
di questo Regno di Tunis , ma particolar' 
mente in un monte dello Tafcurùn, vi- 
cino ad un villaggio , o castello chiamato 
Zariàn. 

Sono di due sortì , una chiamano Hea- 
ISf o di corona , e tali leoni sono di co- 
lore fblvo; L'ahra appellano Selvaggia , e 
qae»! sono fulvi ai , ma più oscuri , o in 
un certo modo di color di cenere, ed han- 
no la ^tiba nera . I Mori di campagoa 
Decidendo qualche leone si mangiano la ' 
carne , e vendono la pelle , la quale con- 
ciano , e servonsene [ter tappeto , c credo- 
no fermamente , che chi patisse d' emor- 
roidi , sedendovi sopra assiduamente , no 
sema nolabilissimo giovamento. Similmea- 
le credono , che portandosi a dosso la peU 
le della fronte , sia un poteniissimo amn- 
leio contro ogni sorte di fascino , pw il 
quale effeiio ancora tengono appese à'fan- 
cialli, legate in argento, l'unghie dell' istessO 
leone. 
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Molle «ODO le proprietà dì questo «oi- 
male , te qaali porrb qui coofiuainente, 

e senz ordiae veruno . 

Sìa dunque la prima una generosa Tcr- 
gogoa, poiché per naturale istiato , quasi 
sdegoaudo d' imbraicarsi uel saugne don* 
aesco , da esse , senza nuocerle , si fugge , 
e pariicolarmcnie vedcudo le di loro parti 
oscene ; e cosi ancora la Icouessa vedendo 
le pani genitali dell' naiao , vergt^ota- 
mente « fii^ej e a questo proposito letn- 
pre stimai iàvola db, cbe narra Eliano nel 
libro oi. degli Animali cap. cioè, cbe 
qnando ii leone làmelico l'agi^ra attorno 
alle capanne de' Mauriiauì, se vi son uo- 
mini, vien da essi scacciato con le grida, 
ma le douue naaalirimcati lo fugano, ohe 
sgridandolo, e rampogaaadolo, cbe essen- 
do egli il Re degli auimali, ia vece di pro- 
cacciarsi generos.meme il vitto, vada a 
meudicarc ud poca di nuirimeato da una 
povera doaaicciuuh , ed a guisa d' un Ga- 
gnolo aspetta , che gli si porga uu poco di 
cibo, l'bo sempre, dico, creduta favola , 
ma da questi Muri mi viene asserito per 
ìnfìUibil verità , che quauio il leone va 
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aiiorao a' Igro nigurii per predare gli uo- 
mìni,ei fanciulli, lo cacciano con le grida, 
e con i basioni , e le donne audacemente 
se gli accostano sgridandolo con ramiiogne, 
e dandoli delle gnanuiaie , gU ritolgono la 
preda , e se quello per avventura Don si 
parte, si scoprono le parli oscene, e glielo 
mostrano , allora egli confuso , ed a capo 
chino se ne va. Anzi aggiungono, cbe con 
questa astuzia le feniioo vadino sicure aà 
monti a far legna . 

Ma per riprova di ciò , che diMenoo so- 
pra , che la leonessa mirando le parti ge- 
nitali dell' uomo, più modesta, e vergt^nt»- 
sa delle donne isiesse si parte , serva il 
.segnente caso. Passavano quattro mercanti 
Mori per un bosco , (love furono assaliti 
da una masnada d'assassini, e legali ad 
alberi , gli furono tolte le lor merci . Par- 
titi i ladroni sopraggiuosero un leone, ed 
una leonessa, la qual mirando gli uo- 
mini , partissi , ma il leone ne sbranò uno, 
e odorandolo, e girandolo attorno con ur- 
li allegri, e «paotimenli di gitilM(i),e di 

(0 CW , adU chionia , U ipiU MC^ «me TMli- 
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coda, se lo mangib. Tornò il seguente gior- 
no, e nell'istessa gaisasi divorò due altri. 
La aotte il quarto , o resa magro per la 
pran , o pure , che la sorte voIosh aiu- 
tarlo , dopo euere stato Umido spettatore 
delle miserie de' compagDÌ , si disciolse , e 
rampicoasi sopra nn albero . Venne il ter- 
zo giorno il leone , e non trovandoci la 
solita preda , partissi , onde quello a suo 
beli' agio potè andarsene ; ed a ma 1' ba 
raccontato , portando tuttavìa impresso ia 
&càìi il timore , che ben pareva , che fos- 
se nn fedel lestimonio di quanto raccoo- 
tava. 

Non è anco disprezzabile l'affetto , che 
porta alla sna consorte leonessa, e la gra- 
titndine , colla qnale compensa i benefizi 
riooTOii, e per venirne alla proya< Vn Mo- 
ro nominalo Makamet Zàur , doè , or- 
' bo , bravìssinio cacciatore , andando nn 
giorno a caccia , giunse ad alonn« capanne 

mento il collo del Leone , del cavallo, e di alcuni altri 
animali. Il gran Be delle fiere Se mira incontra le 
selve pungenti , Scuote Ir gioie altere , Ed empie 
lii ec cori in una dell* me taiwmi il Chidaeti. 

4 
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da' Mori, da' quali ebbe DoUzia, ohe erano 
molti di, che io qael contorno si vedeva 
na fierisiinio leone . Qaetto prete ellon 
per ino vìlto biscotto, olive, e acqua, e con 
il ano archibtuo a corda inviòiii colà, do- 
ve i Mori gli avevano disegnato , ed ivi 
trovò il leone , che maasueio sedeva , il 
quale visto l' nomo , raggendo gli accen- 
nava con il cupo, che lo seguisse. Egli ani- 
moso lo segnilb Ga deatro un bosco dì pal- 
ma , e giunto presso ad na albero , tornò 
il leoas ad acceanare il cacciatore verso 
quell' albero , e poi ritirossi in disparte . 
S'accostò il Moro all' albero , e trovò una 
leonessa , la quale stava ivi giacendo lan' 
gaente con il collo enfiato per nn «tso, 
che «e gli era travonat<^ allora l'aomó ciò 
vitto , acceso il iiioco , e preso il grasso 
d' nu nceello , che aveva uccìso , lo scal- 
dò, ed nasene il collo della leonessa . Sta- 
va il leone attentamente osservando ciò , 
che egli faceva, e parteadosl improvvi- 
sameate, qaasi avesse iatelletiu, in brevis- 
sìaio tempo gli portò u a uamelo ucciso, 
e lo gettò davaati al cacciatore, il quale 
tagliandogli la gobba , ne cavò il grasso , e 
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uDSeoe la leonessa . Stette quivi selle gior- 
dÌ medi cani] ola , poetando il Icods ogni 
giorno ua bove , o an castroae , servendo 
par vitto del cacciatore , e per Duirimento 
dalla leonessa , fino che gli trasse l' osso 
dalla gob. Volendo poscia partirsi , il leo- 
M, e U leonessa con graodistima fuia 
lo massero in mezzo accompagDandalo na 
pezzo di strada , qnaat per uenrazza , o 
scoria . Quivi restò la leonessa , ma il 
leone l'acconipagaò fino alle capanne, ed 
osservando qnella dove esso entrò , qnad 
per premio del beneGzio, la notte gli por- 
tò un castrone , e la seguente un bove , e 
la terza uu altro bove j ma quei Mori du- 
bitando , che un di non gli facesse qnal- 
cbe danno , fecero il ^orno aats^uente 
una profonda fossa per cogliere ivi il leo> 
□e , come segni la notte anccedeaie , Ve- 
nuto il giorno volevano i Morì ncdderlo , 
ma l' ubo gli pregò a permetterli , ohe es- 
so primo andasse alla fòssa , dove giunto , 
quando il leone lo vedde , divenne lietis- 
aimo. 'Allora il cacciatore fece con una 
corda oalarù nella fossa , a cui il leone 
con allegriaumi segni leccava la faccia, ed 
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i piedi . Mojso a compassione di lui Ma- 
ìnmed Laor lo legò seco, e fece tirarsi ad 
alto , e il leone sciolto cotaiucib a saltare , 
e rapire , e quindi partiwi senza bre no- 
cumento alimao agli notoini , o agli ar- 
meoti . 

È questo aiùiiule d' aaimo così ìnviuo, 
e getteraso, chs se a sorte sono due, o' 
|»& leoni iasietna , e dia V incontrino ia 
an aomo, o tigre, o dgnale', o altro' 
animale, non tntli inueme l'assaltano, ma 
nn solo, sdegnando d'incontrare il nemico: 
con vantaggio , e di questo vedremo l'e- 
sempio parlando de' cignali , de' quali per- 
naturale antipatìa sono nemicissimi . 

Porta grandissimo rispetto alle donne , 
come avvenne ad unn Mora, la quale par- 
tendo di Biserta con il suo marito per ve- 
nire in Tunis , fu sopraggiunta dalla notte 
in un oliveta , in cui un leone ncóse il 
Moro , allora la donna sgridandolo , fXià 
gli disse : Veramente sei un bel Re degli 
animali , se in cambio di difendere una 
povera donna, gli uccidi il marito 1 E ciò 
detto gli diede alcuni colpi colla mano , a 
il Uone chinando il capo , e trascinando! 
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la coda io segno di pentimeato , pardui , 
e lasrìb la doDQa, ed il cadavero, ii qaale 
fa portato dall' istessa io Ttmis per dargli 
sepoltura . Uohi mi riferiscono come le- 
■tioiooi di vista , che andando il leone di 
notte, la qnale «a chiara per la Lnna, 
Catnniiiu passo passo, e tentoni quasi dnt»- 
ti .d'esser sentito, e che se per disgrazia 
orta in qaalche sasso , o legno , à morde 
quel piede, con il quale incdampb, volen- 
do cosi gastigar qnella parte, che fece 
r errore . 

Vi sono molti , cbe hanno detto , che il 
leone dopo essersi a sofficicoza saziato di 
queir animale , che uccise , lo lascia , sde- 
gnando di pili mangiarne ; ma qua mi ri- 
feriicoDo in contrario, cioÈ, che dopo 
aver ucciso qnalofa' animale , come caval- 
lo , bove , camelo , o altro , si pasce di 
quello a suo gusto , e poi u pone poco di 
lange, qoasi in guardia della preda, e ve- 
deodo venire altri animali , che tirali dal- 
l' «idore vengbino per sasiar la fame, com- 
balte fierissimameoie con essi, e vedendo i 
cacciateci, o pastori, dubitando , che gli 
Toglino torre U preda,^nferocisceiùùosti- 
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natamente , che soglia hm in altra ocea- 
àoDÌ , e di qui è l' origine d' oa giuoco 
chiamalo xia , del qaaìe altrove parlerò . 

Quello DOD è mea degno di maraviglia, 
che predando uq bove , o un camelo po- 
nendoMlo in spalla, lo porta alla sua grotta, 
ma quando uccide nn castrone , resta di 
tal maniera fiacco, e debole, che non paò 
portario nel dono , ma gli è di maniero 
■trascinarlo cc^la bocca , e questa è cosa 
vnlgatÌBuma , 

Narra Eliano al lib. 17. cap. 36. degli 
Animali , che i leoni per naturale ittìnto 
appetiscono più il camelo, che la carne 
d'altraanimale, il che apparisce non esser 
vero, poiché egualmente predano i cameli , 
che i cavalli , bovi ec. ; ben è vero , che 
asseriscono , che vedendo aa cane , lascia- 
no qualsivoglia altra preda, 0 ciò m'affer- 
mano molti cacinatorì A Mori, che Tarcbi, 
e n'negati . 

Quando il kom preda nn cavallo non 
l'ammazza in qnell' {stesso Inogo, che lo 
piglia , come fa agli altri aaimali , ma con 
arte mirabile Io cavalca , e con ie granfio 
s'attiene alla chioma, e serveodòsi dell' im- 
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ghie de' piedi posteriori di sprone lo guida 
al Itit^o, che più gli abrada , ed ivi 1' dc- 
dde. 

Del Camelo 

I più de' oameli sono di pelo rosso , 
ma re ne sono ancora molti di pelo nero, 
e di pelo tnanco , i quali in vero «on va- 
ghi a vedersi . 

Sono tatti pazieniisBÌmi della fame , e 
della sete e segno tale, che anche ne' mag- 
giori ardori del più fervido sole, viaggiaodo, 
staonu tre, e più giorni senza gustar cibo, 
o bevanda, ed ogni erba, o biada gli serve 
di pascolo, ma niente mangiano più evi- 
dameole , che I aoucloli d'oliva infranti da 
per se , o vero meschìati con semola . 

Si vagliono i Morì de'cameli non sola- 
mente per ponar le cose necessarie , ma , 
non Bveado molìni da acqua, per vol- 
ger la rota, e macinare il grano, e l'ano, 
servoosane ancora per arare , ed io gli ho 
vedati arare con ud solo camelo . 

Qnando orinano, non orinano come gli 
altii animali per avanti , ma per di dietro. 
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allargando le cosce posierlori; uè meno 
orinaoo seguitamQDle , ma schizzando , 
ed a scosie , Nè è «ero già qu^o , cbs 
aflbrma Eliaoo nel lib. vi. degli Jnimali 
cap. Go, , che i carnei! ii> vei^goiao 
d'euer viali coDgìuogersi , e che per cìf> 
l'iceFcliiao luoghi nascosli , e che il custo- 
de, vedendoli vicini all'accoppiarsi, si par- 
ta , acciocché noo si vergognino , da lui, 
perchè usano l' accoppia meato pubblica- 
mente nel modo , che (anno i bovi , ca- 
valli, asini, ed altri aaìmali . Anzi con- 
giuagendosì con la femina, piima che coia- 
pìaao l'opera, stanno muovendosi, e affati- 
candosi più d' un' ora . Quando sono in 
amore divengono furiosi noa menodi quel- 
lo, che ù Cecino gli elefanti , e m' hanno 
Qarrato , che. volendo certi Mori , asusuni 
di strada, rubbar oa armento , nel qnalo' 
vi erano molti cameli , e fra qoesd odo , 
che era !n amore , s' inferocì udmente, che 
egli Kilo baatb a fbgirli , non ostante , che 
buttero armati di lance secondo l' usanza . 
Tanto pub lo stimdo della libidine , che 
anche oanove a fnrore nn animale maniae- 
lisMiuo, 
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Narra Eliano lib. ni. cap. 7., e lib. ij. 
cap, 36. deg}i Animali , che i cavalli 
tnooo , é faggoDo da' oameli , di cfaa pon- 
DO nadenie tmtimomanza Cra», e Ciro , 
e che doppo qa^a roiu , i Peruani bceva- 
no pascere i cavalli eoa i canwli , perchà 
dal pascolare ioiienie sparìaie qo^ Umore, 
che era in questi . GomnDqae ù lia della 
Persia so , che ia qaesio paese vivono coo- 
giuQtamenie i cavalli , e camelì , come fan- 
no gli stessi cavalli, e gii asini. IMangiano 
i Mori non solo la carne de' cameli, quali 
dicono esser dolcetta , ma nel nutrir gli 
ammalati pospongono la carne di castro- 
ne , perchè non usano castrargli , e di gal- 
Uiia a, qaella di camelo . 

Tengono per coh Arma, ed ìndnbÌHta, 
ohe l' anima de' ouneli vadioo io Pandìto , 
perchè sopra di eui cavalciva il loro Profe" 
u. ^ 

De' Cavalli 

Cavallo in Arabico Jaskan, in Torco. 
Hab, cavalla in Moresco Faràt,Elfarat, 
m Turco Gluserak . 

Appieaaà de' Mori uno io magiare sti- 
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ma , e si prezzano assai plì» le cavalle , cho 
i cavalli, quantaaque qaeiti sieno e belli, e 
bsD proporEionati j oè vi è alcuDO grande, 
o di qnalcbe avere , che cavalchi cavillo , 
ma beaù solameate cavalla . 
' Oltre il cavalcare , e parlare , servoase- 
ue anco ad arare, e trar l'acqua da' pozzi, 
come altrove il dirò . 

Per ingrassare i loro cavalli s'ungono le 
mani coq grasso di porco , e dì pn maneg- 
giano ben bene l' orso , e glielo danno « 
maagiare . 

Moo danno altro per nutrimento a' ca- 
valli , ctw orzo, poicbè non seminano al- 
tre l»ade j e rarissime , o nessune vcAte gii 
danno nn poco di paglia , poiché qnostà 
serve per nutrimento de' camell, e bovi. 

Della diligenza, che nsanoai cavalli non 
possono con veriià dirsi le parole d' E- 
Itano lib. Ili, degli Animali cap. 3. parlan- 
do de' cavalli della LiUa : De Lybicis , 
dice egli , erjtits hoc ex hominibus e/us- 
dem gentil audivi ( raa io l' ho veduto ) 
equorum velócissimo! esse, nullo laboris 
sensu offici, ex habitus tenuitate (que- 
sto però non è vero degli Affricani , che 
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sono atsai grassi), et gracilìtate macilen- 
tos esse, totosque ex se aptos extstere ad 
firtissima sustinendam Dominorum ne- 
gligmtiam . Curam enim Dominos eii 
millam adhibvre, nec eos cum lahorave- 
rint, striglie perfricare, nec ungutas es- 
purgare , nec iubam pectere, nec capro- 
nas , aut procomia implicare, nec deni- 
que fessos lavare , sed simul atijue iter 
instilutittn confecerunt ex etjuis desi- 
lientes hos ad pastionem dimittere. Solo 
questa cura gli hanno , che talvolta fanno 
fregargli con nn panno, e (jualclie volta gli 
lavano nel mare , o ne' fiumi ; ma neil' e- 
state viaggiando , poiché non hanno stalle, 
o se le baono , sono scoperto , con nna 
looga fané di crina gli legano il piede si- 
niuto dinanzi con il piede sioiitro dietro , 
ed annodano la fune da ambo i lati a due 
cavicchi ; legano parimente il piede destro 
davanti al sinistra pure davanti ; di poi 
gli pongono al collo una sacchetta di crine 
|ueiM d' orzo , e cosi gli lasciano stare 
seoz' altro riguardo il giorno al sole , e la 
notte al sereno . Vaa sola diligenza arano. 
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ed è coprirli U groppa con un panno . Del 
modo poi di cavalcare , e de' giacchi , cbe 
ùano a cavallo , e come gli curino , altri^ 
ve tratteremo . Vna cosa non devo trala- 
sraare , che qaaudo corrono a cavallo , o 
MBQO le iiaffe , le qnali sono larghiasime , 
e laglìenli , eoo le quali fregano il corpo 
del cavallo invece dì sproni , o sieno le 
scarpe , le quali nel calcagno son ferrate , 
feriscono il cavallo nel ventre, donde eace 
mollo aangue , ma non per questo gli fan- 
no alcun medicamento. Similmente con U 
freno gli trattano così male la bocca , o U 
lingna , che gettano assai sangao , ma non 
per questo gli curano . 

Degli Mini 

None, la/ur, Bekini, Hemar; la lat- 
cfaesco Èiiek. Degli anni non cosa 
notabile da raccontarsi , solo che la loro 

jHcciolezza , posciachè sono di statura cosà 
bassa, che paiono nani, e v'è appunto 
quella differenza da' nostri a' loro , che sa- 
rebbe tra un cavallo , e un asino ordiaa- 
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rio , né ciò iateniene ia uno , ed nn nitro 
di qaetti animali , nu aoiverulmeau Ì 

De Bovi 

Nome Bakeri. VìlelU Bogara . È con- 
nderab i le la varietà degli armeaii , perchè 
le Taoohe , ad i baoi o rari , a aessaoi so- 
no di color tnanco , come \q Italia , ma o 
roisi , o neri , o bUocbi, e rossi, o aeri , a 
iHanchi , o roasi , e ueri . 

Triplice é 1' oso de' bovi . Il primo è 
d' arare , beacbè acche in ciò si vagliano 
de' cavalli , e de' cameli . Il secondo dì 
trarre l' acqua da' pozzi in campagna , co- 
me altrove narrerò. 11 terzo è di portar ca- 
richi , ed esser dossoari , e in ciò si va- 
gliono ^ttalmcDte de' baovi , e delle vac- 
che. 

Non ammazzano i giovenchi, perchè 
dicono, che per la lor legge è peccato 1' uc> 
GÌdere quegli animali , che apportano tao^ 
t" «ile all' nomo . Per la qoal ragiona non 
ocddoQo i bovi già domi fino che aono- 
aui ad arare , ' 
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Hè meno nccidono U vitelline, che noi 
chiamamo di latte, dicendo pure, che à 
peccato. Vero è questo, che per ingordigia 
del iaiie , il quale vendono , è dolce , ed 
agro , le slatiaao , che non hanno appena 
quaranta giorni , e quindi avviene , che 
non ingrassano , e lo lor carni sono ioiipi- 
dissiuie . Sono ancora a vilissimo prezzo^ 
perchè per ire quarti di reale , e meno à 
compra una vitellina di tre o quattro 
IDOSÌ . 

Zìe Bufali 

Nome Giamuz. Non nascono in questa 
regione Bufali, e in' hanno raccontato, che 
gli anni a dietro ne furono portati qua , 
ma perchè non gli erano d'alcuno uso, poi- 
ché nell'arare la terra non la smuovono pifk 
di quattro o cinque dita , non se n» cara- 
ao . 

Delle Cicogne 

Chiamasi la Cicogna ìo Moresco 5eWa- 
regi , e dicono , eh' em è Mrabt , cioè , 
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sancì, e perciò stimano a gran peccalo l'uc- 
ciderle , Q preDderle , per le segaeDli ra- 
giaoi . Prima percliè ira 1' altre qualità , e 
proprietà hanno questa una , che non ai 
accoppisDo , come gli altri uccelli , ma la 
ftiuiua ti pone supina , ed il mascblo si 
gioca Ktpra di In alla foggia dell' umana 
anione , onde parendt^i , che abbia del- 
l' amano, non ardiacono uccìderle, a. per- 
chè dicono , che andcamente la cicogna 
era an n£no, come più abbasso sì dirà, 
e perciò per ihhi incradelìre cóntro gli a» 
miai s'astengono da prenderle . o ammaz- 
zarle . 3. e qaena stimo che sia la vera , 
perchè le cicogne si nutriscono de' serpi, 
■corinoni , ed altri animali velenosi , per 
lo ohè pare loro dì non dover toglier la 



(i) La Cicogna i Olia sorla d'uccello etande.di 
penne bianche, e nere, il quale fa gran ruPore col bpc- 
eo, che i Imigo , e rosso, balIcnJolo molto insieme. I 

garmente delta Damigella di Numidia, Ciconia JVu- 
midica , Firgo Namsdìca , Cicoena delle Caonie , 
alliimenll Airóne delle Canarie, Cicogna CanaJm- 
lù ■ Cict^aa bianca Americana . 
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viu , o la libertà a chi fa loro tanto bene- 
fizio (i). 

Sono in queste campagne , valli , castel- 
li , e cittì in grandisaima abbondanza , ma 
in Tnnis nè meno ho potuto vederne una, 
e domandandone la cadono , mi fa rispo- 
ato con questa favola . Che li ««^ dm 
tempi andati era nomo, e reggeva lo eoel- 
tro di molli popoli , ma avendo con un» 
gran fònnna conginnli ancora gran vizi, fii 
dalla ^natiua di Dio convertito inquell'uc- 
eello, e quindi avviene , che per fuggir la 
memoria delle smarrite , e perdale gran- 
dezze , non abita in quelle città , dove ri- 
siede il Re . 

E perchè, come s'è detto, stimano gran- 
dissimo peccato l'ammazzarle, mi uarror- 
ao UQ caso seguito due , Q tre anni sono , 
cioè , che un Moro tolse dal nido una pic- 
ciola òcoffM , fld occiada , laonde U di 
lei madre sa ne volò in Tunia , ed entrò 
Della casa di Mamùd Bascaà pardre del 



(i) Altro prrgioeelihs qneiW volatile, ed è, l'eto 
Mt* il tipg dell' «fictlodonilo ai genitoii . 
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Sid Amnràt , e Mal^amèt Bey !□ tempo, 
che egli faceva ragione, e giudicava, e ivi 
eoa lameDlevoli voci si querelò lunga pez- 
za con stapore, ed ammirazioDe di ciasca- 
no , e ricercandone il Bascià la causa , fi- 
nalmente trovossi con graa maraviglia di 
tutti. Kè andò molto tempo, che quel Mo- 
ro fu ucciso ; onde comanemenie li per- 
suasero , che ciò gli fusse occorso per gia- 
dizio diviDo per aver egli ucciso aa uccel- 
lo ÌDOOcente , ed umano ec, ) . 

Delle Cornacchie 

Si chiama come il Corvo, Orah. Le cor- 
nacchie non altramente concepiscono, cba 
eoa giungendosi per il rostro, e baciandon 
□ella guisa , che per volgare opinione ù 
crede , che faccino i colombi , 



(t} Oltre it pc^ iadieau oeU* BoU raparion, ptt 
MidaPetroBio jdrtbiiMCinigu fàttatU ealtri*, 
K le attrilmMODD din «irti manli, r SnoagiBc d<lb 
q>iH 1 lìtpettal»!* > la tovaun , cioè 1 U £»- 
deU«wtmda,aÌltou(oi«MtDdi Nlkva» la vee- 
ehiaj) iti pofmgaitaà^ 



— DiailxadiutGoogle 



DeieVpupa{i) 



Vien della da' Mori Tbih non per altra 
ragione , che per il suono della voce, per- 
cbÈ altiìmeau TbiÒ significa cerusico , 

De' Falcom 

NominaDsi i Falconi uni vergai mente TVir, 
ma ve n' è uoa specie , che viene pecu- 
liarmente chiamala Bas , ed è il &e dei 
Falconi , il quale é detio Re non per la 
grandezza del corpo , ma perchè combat- 
te con r Aquila , e spesse volte la vince ; 
secondariamente, perchè preda gli altri 
l alcooi non meno che si faccia d'ogni al- 
tra sorte d' uccelli ; 3. j)crchè alla presen- 
za di lui gli altri Falconi o per timore , o 



(i) Sorta d' uccello detto anclie eoatndenratc Sab- 
Ma,ed in qualche parte X luAm Galletto di Marta, 
ed anco Galletta di Maggio. VF'pupa é ua aeeéllo 
«in una creita in capo , c riVono di cote putride, e 
laide, e però è il laro fiato puzzalettte,eaà Smetto 
Iaiùù 5. s^, del no JVroro . 
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per revweosa , non volano alk pnda, ma 
H siaano tìmidi , e tamii . 

De' Cignali 

Sono in questo regno ! cignali In gran- 
dissima quanlllà cantra qnelio, che dico- 
no Plinio lib. vili., ed Eliano lib. xvii. 
cap. IO. degli Animali, e ian uhiamaticol 
nome del porco domestico ffaluf. 

Ne fanno dna specie ; noa de' cignali 
oomani ; la seconda , che non in altro sì 
dijtÌDgne dalla prìma , che nella coda , la. 
quale beano langa più di dne spanne , ed 
in cima irsuta , e pelota come quella del- 
r asino . DI questi io' ne ho veduto nno; 
e credono comunemente , che i cignali di 
questa seconda sorte siano nati d'adulterio 
di cignale eoa la leonessa . In però l'ho 
]ier (avola, pnrclit.', tolione la coda, nel re- 
slanla nou vi ù niiniuia dillereQi'.a da que- 
gli agli altri cignali . £ perchè tutti questi 
cignali spari hanno avere Ìl medesimo sa- 
gno ? Perchè non hanno qualche nota di 
leone? 

Sono di tal ferocia , e tentò , che non 
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cedoQo nella fierezza a' leoni , e alle ligri 
islesse , ma a lor paragone assaliscouo gli 
nomiai , gli uccidono , e gli divorano ; ed 
io ne veddi in parie gli effetti , poiché es- 
sendo stati portali due di qnesii piccoli 
aniiniili al sig. Bey, esso me gli donò, ed 
□o giorno entrando con un Greco nella 
stanza , dove erano , ci diedero assai da 
fare , per lo che fu di mestiero uccidergli 
GOD bittoai restaudo il Greco ferito d' ua 
mono ìa tini gami» . 

Sono, come ho detto , i cignali ìa questo 
paese ferocissimi , e temati al paro dell'al- 
tre fiere indomite. Hanno eterna ìnimici- 
^3 eoo i leoni , ma per l'opposto così gran- 
de aioistà con le leonesse , che molte fia- 
le ù conginngoQo carnalmente . Accadde, 
cbe no cignale aveva consuetudine con 
una leonessa , la quale, acciò il suo marito 
non s'accorgesse del suo fallo dall'odore, 
dopo it congiuogimeato si lavava in un fiu- 
me , Durò questo oongraso qaalclie tem- 
po , fino cba na giorno il leone gli trovb 
io ùao, e motto di un' ira gìattirama uc- 
cise U leoneau , quindi sì rivoUe a proi- 
derUdoTiua modetta dell' adolterodgaa- 
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le , il quale lanciatosi nel fiume , e volta- 
losi Del faogo si ricoperse di quello qua» 
con fòrte usbergo , In questo tempo il leo- 
ne ferociuiraamente urlava , ai di cui spa- 
ventosi raggiti aL-corsero altri sei leoni, e 
principiossi la zuffa . Fu ìi primo a batter- 
« col cignale il leone oHeso, stando io que- 
sto tempo gli altri sei ritirati in disparte 
spettatori della pugna , qaasì con atto così 
generoso vollero mostrare d' osservare in- 
violabilmente le leggi inalterabili del duel- 
la . IKede quello nna granfiata al cignale , 
ma invano , non solo perchè era difeso dal 
loto, ma perchè non potè imprimere ilc<d- 
po sdracdolsndo la zampi. All'incontro 
restò egli sbranato da nna saanaia dal ci- 
gnale , che gli aperse il venire, come sno- 
cesuvamenie avvenne ad altri cinque . Vì 
restava 1' ultimo , il quale ancor egli dopo 
lungo combattimento restò morto , aven- 
do non di meno questa consolazione nel 
morire, di vedere cadere esangne nell'is- 
tesso tempo il suo contrario , Ma se a sor- 
te ì cignali s'iucouirano ne' leoni in luogo, 
dove noa possìno difèndersi nel modo so- 
pra detto, restano &cilmente preda di loro. 
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La carne di ({uesti cignali è affatto insi- 
pida, e Hoza alcun gusto, e credo , che 
ad altra potu aso-iyersi la caasa , che al 
Gibo, non si mraVBDdo ghiande, ie«on 
la tDobU ImtaimsiDii « centina ra di idi- 



rì) voi gannente vien detta Darga-élAi né- 
me corrotto dalla nostra voce Toscana Tìiir- 
ga , pigliando la dunomioazioDe dalla 6gd- 
.ra di quel pesce, il quale in un ceito 
4o si somiglia alla utrga^^o «codoi^'j t: 

]...> ■ ■, 5Ì»*'tf'-'*i ^">lti^ 

r/ . ' Della Meniula Marina 

Gli Arabi gli danno l'isicsso nomo che 
i Latini, cioÈ, con voce pnco onesta Zu- 
bel bakar . Ne presi due in Porto Farina, 
delle quali ne porrò qui la desciìzioae , 
perchè a mio parere la loro figara è dÌ7 
versa da quella , che dMcrìve Guglìelntp 



■t 
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chiamarsi , è nel genere de' Zoofili di lan- 
gbezza d'an palmo, o poco più, rotoodo, 
« grosso quattro dita. Hb la pelle durala 
di cai parte superiore, cioè, il dorso , è 
nera, splendente , e senza squame , ma ri- 
coperta indiscreiamente , e senz' alcaoo 
ordine di certi tubercoletti, o esaberaoze. 
La parte inferiore nel bianco rosseggia, ed 
è rozza , e scabra come quella del rospo . 
Quella parte, che tiene il lungo del capo, 
è assai più sonile della posluriore , ed ha 
due forami come occhi , ma senza pupil- 
la, e da questi forse piglia il nnirimento, 
o l'acqua. Potrebbe riporsi tra gli Holo- 
lurii, perchè rende tiu odore piscuieiiiis> 
nino, ed iDgratiasìmo. Mi narrano parò 
alcuni Maltesi , che son qaà schiavi , che 
in Sardigna gli mangiano , arrostendogli 
prima , e dì poi frinendogli , Io me ne ri- 
metto a loro, perchÈ non mi pare, che pas- 
sa esser cibo, che deva alletlara. 

Della Triglia 

Chiamano la tngUa Mllii , quasi deri- 
vandole il noDW dal latino Mullus . La 
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diìamano anco Y Heut Sidtan, cioè , «- 
goora, a principe de' pesci per U bellezxa 
del iBo colore (i), 

Del^ Ortica Marina 

Yien dette l'Onica marioa io Arabìi^o 
Cauli. QnMto ioieilo, che non ad altro 
èbaoao, che a nuocere, se eoira nelle pe- 
■dtìnre, o vivai, affatto le guasta , ed i po- 
■d mnuioQO , e ciò tni dicono sapere per 
eiperieaza.EsB acasosi toccano con questo 
pati» gli occhi , o 't viso , eccita prurìto , 
iafiamnauoDe, e dolore Incredìbile ; ti 
cbe ai provvede con dio cornane, o vero 
ODgaento bianco, E mi peranado, che 
tatto CÌ6, cbe ha facoltà di rinfrescare,' 
poua fare l' istesso eflètto . 



(i)EHa hala letta, e l' ale iti color rotato j bne 
eod detti perchè figlia Ue Tolte. Ed han U Tri- 
glia il nome Per le triplici tor generasieni , eoA 
AnbUSiltÉiiiKUi ma vcniDoe della /'ena d' Op. 
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J>e!Ìe Cavaltette- 



Chlamano XHippogampo tìerhàd, beo- 
cliè da Avicenna ;/è./f.cap.(r. 2. SgS. ven- 
ga chiamalo Gierad. Sono di due sorti, una 
coll'ali, e cpesi^ vi^n delia G,irhàd,Va\- 
tra sena ali , e si numina Buhlel ; sebbe- 
ne r amico Esposiiore de' nomi di A«i- 
cenna dica , che da detto autore viene ap- 
pella» HercuUs, scrivendo in quesia gai- 
M^Htrcules,idest , locusta magni cor- 
porit non habens alas. 

Sono le cavallette sene' ali lunghe quin- 
to il dito indica, e grom più del pollice. 
Hanno se! gambe , (jualtro piccole , e due 
maggiori, le qnali oella parte inferiore so- 
no di color giallo chiaro. Il lor colore è- 
bigio, ed il corpo listato di nero, e cecia- 
io, tramischiando il ceciato ptr traverso 
alcune iiiy<.'i.il.Minee_ncre . ISon hsnno ali 

lor verde, le quali sono per la piccolezza,* 
grauezza inette al volo. La locuste alate lo- 
tto io non molla (|uaalilà,ecceito quando vi 
veagoao portate da' venti, t;oiiie «guì t'an- 
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oo di nostra salate j6GSi0I^ VÌÉBfm^ 
coQcIoile da' venti in quantità iiiniiinera- 
biie, a segno che non salo dirororno j rac- 
Coll!,ma rosero ancora le scorze degli alberi. 

Vanno vendendo pubblicamente per le 
vie ambi le sorte delle cavalletie, o arrosti- 
te io forno, o lesse. N6 ciò arrechi mara- 
viglia , perchè una simil cosa narra Eliano 
delle Cicale al lib. i a cap. 6. degli Jnima- 
7i, dove dice: f^idi ego qui coanexas 
■cieadai ad cibum vendareat haminibus. 
£-SÌd Mnstaià jBiseniiqo nMTOfflmì il se- 
gaeotecaao: che aa idropico già conferma 
Io, e duperaio da' media , ai risolse 
Osservar piii regola alcuna, vedendo , .dxK 
ogni medicamelo era frustratoriojQi^Klltg 
cootralosi on giorno Ìq uao, d w^gH»^ , 
vendendo cavallette arrostite, ne tmngib 
a sazietà ; dopo di che gli successe nn 
fiosso d'umori acquei copiosissimo, per 
il cbe ritrovandosi quasi perfclt.-i mente sa- 
no, se n'andò dal modico, cbe l'aveva 
cnraio, dal quale con moiavi^ia- interro- 
tto qiial rimedio BvesH:^WMDy fa ri- 
sputo dall' infermo-f^Atm-andoli il sac 
«esso , I)nlùt&4 «sdnM^ fibe càò non pi^ 
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teme proTenire dalle sole cavallette, per il 
che ricercb cfAaì , che l'avea vendnte , e 
fece additarsi il loogo , dove l' avea prese, 
e trovò, che quel luogo era pieno di Me- 
zereon, onde D'atiribni la causa al pasto, 
eiscodo notissimo quanto vaglia il Mese- 
reon nell' idropisia. Jl qual caso , siccome 
non ardisco negare , così anco dirò , che 
le kAo cavallette particolarmente senz' ali 
bioDO questa facoltà, Tenendo icritto da 
Aviceniu nel luogo precitato in questi^mo- 
do: Locastaeex eis sunt meliores,<]uae 
alai non hahent . Sumuntur ex rotun- 
dis earum xu. grana , et abìiciuaiur 
capita, et extremitate» earum * et po- 
nitur cum eis parum myrti , sivae , et 
bihuntw propter hytlropìsìm, sicut suiti. 
Credono di piiì, ed aflermano, che man- 
giando queste locuste senz'ali, coorerigca 
non poco a coloro, cbe patiscono d' emat- 
roidi , 

Degli Strussi 

Lo Struzzo in lingua Moresca si cbia- 
ma Saham , o per dir m^lio , Nham, a 
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di qaeuo parlò Avicenna al cap. Stx. 
del lib, U. trai, a., dove Gberardo legge 
Nakam,^ Andrea £i^ni,che è la vera le- 
zione , ovvero Kaham , il che conferma 
nella interpreiaKLoae de' Nomi Arabici al- 
la voce Nahaiii , Benché aè aell'nno , né 
nell'altro si dichiari, che ^aAamsialoatmz- 
lo, sebbene si deve iolendere di luì con- 
fermandolo l'isiesBo Bellunese nella voce 
Sham , nri q(iil4n(^ dice qneite parole: 
Khm iUa^tijme dicitur Struetim. 

Sono gli strozzi molto grandi di corpo, 
Crmettdo'il pivi delle volte alla grandesza 
'tfVSf ttitallo . Si dÌ9ceraoDO i mMcfa! dat 
-la^ftnmine in questa guisa, perchè le feid- 
mine hanno l'estremità dell'ali, e della 
«oda DMdto tuanche , il che dod hauDo i 
maacbi, ma però gli uni ,e l'altre egual- 
mente sono privi di penne nelle cosce.Han- 
no il collo lunghissimo, il capo schiaucia- 
to, gli occhi grandi , il betco sirelio, e cor- 
to a proporzione del corpo , e due dita per 
piede, il maggiore con unghia, ed il mi- 
nore senza, Aliiiano per lo più in inoghi 
deserti , ed arenosi , e mingiaoo ciò, che 
troTkno, erb^viigolti , chiocciole , sche^ 
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gie dì légno , pìetraccole , ferro ec. Pren- 
dono i piccoli di covatura facilmenie, per- 
chè DOQ son abili al corso per la teoera 
età, e questi s'addoineBlicaoo io modo, che 
gli maodano a pascolare con i bovi, caval- 
li, e cameli, ma i grandi o gli pigliano nei 
lor covili da notte, meoEre dormono, ogU 
uccidono in questa maniera . Vanno i mo- 
rì a cavalla di bel meizo giorno , quando 
il «ole è più cocente , e gli danno la caccia. 
Fn^ooo eglino velociwimamente, corren- 
do a piedi con l'ali aperte, ewendo ben- 
ché così gravi di corpo, e grandi di mole, 
di laaio fugace corso, che trapassano le 
isiesse Gazzelle . Gli seguitano i Mori pas- 
so passo sempre mirando dove si posano, 
poiché dopo il lungo correre, per Ìl caldo, 
e per la stanchezza, ed anco per le ferite , 
che da per so stessi si imprimono, si ripo- 
■ano; potciachè nell'estremità dell'ali han- 
no gli struzzi un' unghia acntissima, e tal- 
Tolta due, con la qnale dibattendo l'ali 
nel cor», ti feriacono: sopra^nngono 
allora i Morì , e gli ammazzano . 

Qnando i oiaicbì vanno in amore ^ 
divenuno le gambe dì color maio, E quan- 
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do le femiDÌae &aao l'uova, che sodo ol- 
ire l'eccessiva graadezza io numero gran- 
de , trovandosene alle volte fino a trenta 
per covala, le sotterrano nella rena, lascìao' 
done uno solamente scoperto , e dipoi van- 
no a pascolare, e ritornanJo la notte, le co- 

NoD mordono, ma danno calci così stra- 
ni , e possenti , che talvolta uccidono, e 
laDDo più danno, che i cavalli, ed i moli. 
Kè è vero ciò , che dice Eliaoo lib. iv. 
eap. 37. degli jinimali , dte gli struzzi 
eoa i piedi tirano sassi , perche non gli 
hanno confbrmad in modo di poter cib 
fare , Sono ordinariamente dì penne nere 
con alcune bianche, ma cosa rara , e de- 
■ goissima a vedersi era uno struzzo tutto 
rosso, il quale mandò il Bascià di Tripoli 
al sig. Andrea Gornaro Generale de' Ve- 
neziani . 

I Mori mangiano le loro carni, ed il gras- 
so , ma vendono le penne, le quali aervo- 
no per &re i pennacchi io Europa . 

II loro-graaso è di tal caldezza , e di 
partì God'SOtlìli , che in qual sì voglia va- 
ia, cbesi ponga , trasuda fuori , e non 
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pub conservarsi se non nella pelle degli 
Slessi arazzi , del quale si vagliono untao' 
dosi ne' dolori , e lumorì freddi , il che 
confermò Eliano iib. siv. cap. 7. Sono an- 
che in prezzo 1' uova per le mense , ma 
più il gatcio, del ijoale, ridotto in polvere, 
H «ervooo per cnnre ralt»i^iù,e le mac- 
chia d^i occhi . 

Della Cerasta 

Chiamasi in Arabico Le/ha . È no ser- 
pe loDgo due cubili maccliialo di aero , 
giallo , e bianco , ma più di nero, che 
degli altri colori, ed intorno il collo è 
peloso, ed ha due coma dure in testa, il 
che conferma Avicenna ìib, iv. tr. 3. cap. 
37. dicendo : cornuta est genus suro- 
trum, cujus longiludo est ab uno cubito 
usque ad duos , et sunt super caput ejus 
duae eminentiae , sicut duo cornua, et 
color corporis eius est color cineris etc. 
Abita sólamente in paesi arenosi , e caldi 
(Aviceana loc.cit.el plurimum ejus est in: 
locis arenosis), e perciò Della Lilua Te a'è 
grindituma quantiiìi , dalli qnali voleodo 
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andar ucaro, bìragaa ir di Dotte , oU nui- 
liaa jier tempo , perchè io levandosi 11 so- 
le , e net meriggio sono così namerote , 
e coaì iìere, che è impassibile viaggiare 
senza manifesto pericolo . Mi narrò Sid 
Mahetnet LhacBs Bey di Tunis , che una 
volta essendo per via|gio ne trovò noa 
moria in mezza la strada eoa il corpo ec- 
cessivameDle enfialo, e facendola rivoltare 
vedde, che era crepata , «leodoN ingmalo 
un lepracchioito intero. 

' Degli Scorpioni 

Sono dì grandes» eccedente a tale, che 
molte volte «odo pifi tanghi del dito iodi- 
co , e grossi i proporEÌooe. La inaggior par- 
ie sono di color di paglia , o bianchi , non 
»a ne trovando de' nari , se non rarissime 
»o!te. Sono in quanthà In latto questo Re- 
gno, ma specialmenic in una città medio- 
ore , la quale è stata fabbricata dalle ruìne 
d' un' altra città, e ohiamasi Kituan. Quivi 
«ODO io moltitudine . {nfiniia (t). È così 

fij Leone AfiUcaaa nccmita, die aacLc nella città 
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presentano il lor veleoo, che Doa passa anno, 
che DOQ muoiono molli uomiai colpii! da 
aà. Quando ierltcooo, si sente io priuci- 
{Ho an' eocetsin puaura , di poi (duo il 
corpo innpidltce, al quale Anpore tocce- 
de nn inieansamo dolore con va prarìio 
urpeote per tniu la viia ) . Si Mimano i 

£ Petem in Afirìea tooo enti numnoti, c p«tiicri gli 
MOrpind , cbe quii tutti i di lei alnUiilì iforzati louo 
Della itigione eitlTi ad alloulaiunene , e non rimpa - 
friiDO te non al Noranlire, io cai e per tutto l'Inviraa 
ma (ODO micidiali, adi ci& ne làttidinoiiianiaTertul- 
Eano, clic potè era nato Dell' ASiiea . Qnnti paclaailo 
degli teorpuiu à latciò •ciitto nel princi^òo dello Seor- 
[iaco: Fantiliart periodi tempat j/eitet; Aattro, 
etJtjTÌeo taevilia yelificat: t Maeiobio Saturu. 
Ub^ I. eap. 91- dice cbe Scorpiai hieme lorpeicit , 
et traiuacta hoc, aadam rartut erigit vi sua , 
«ttUiun natura damnum ex hìiemo tempore per- 

(i) Sa di ijDeiti icor^oBi, emasriailtt a pa^i^t 
tegg. del T. I. delle Opere MRt^ijaitliÌKt, e pme 
adetpOTce ciò, che egli il prima di tulli OMenraUawi 
bitornaal iato Telano, « putiBolBmeBte di ijuciii 
dell'Afirìn, du i aoeln appem Miao Da<9<4 . Sembra, 
dia egli dubitane te i) kno aedco ttatt ibralo ; na 
faveTTedata Dell' eMremiH di qaeUoBiia gocciola di 
c<dotbìa>«a, aliati lo woc^oae era iociuto a pa* 
pute , pdÙ tetTite a tG^ieitli ogni dubbteiia . 

l> 
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Mori sicnrì dalle ferite eli qaetti alameli 
porundo addosso per imoleto nua oaita 
pergamena qaadra^UgliatannpocodaiiiH) 
pane, in cpi vi ■onoacri^te akaoe parole, 
e iittpresù caratteri. 

Deir Iaculo 

In Arabico èdeUaGhiezè, inlaUno fa- 
ciflus, e da Eliano Iib..vm,.cap,.i3t4^^ 
Aiìimaii,C^aftM<froa^La:sp»giaiiJew»fedi 
dai! cuhiii,edèhÌanco d', ma aspers» d'al^ 
mini; macchie aere (i) . Abha in luoghi a.- 
renosi, e sterili . È di tal veloci là, e di lai 
lòrija , che lanciandosi passa da parte a:pBD- 

SS 4i (Mq d ttoà» kIs^ aUterl (ddooo altruii t fin 
)b nemhFa , ne b neuiione Dante nd CionM 

rum li tanti Lièia eoa laa rena, 
de « chcli4ri, iatmli, v/artt 
Fraducf ce, 

BoD terpenlc dtceii ralgarmeotB Saettane^ mi è a tas 
imi M reto tìa che fàccia aiuou nelle camgiBiie di 
Soma, ticcome adcrius il Can, Biscioni ia Boa. «n> 
Mt* nel ì fa i a uu i tiU pag. 4ai, viti. fW- >75o- 
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(snonuIoiiaBOBiOtQiaan cmDt^adnn 
camolo (t), trapassando ctxà TelocemeDM , 
avanza le saette, da che d' ha ricevuto il 
noma di Iaculo, 

De' Castroni 

l^ame , Kehse. Hanno qaàsi lait! una 
larghissima , e grassìs^ma coda , come af- 
ibrmò Ciesia appreso Eliano lìb. iii.cap. 3., 
che in alenai luoghi dell'India le pecore 
Brevano la coda la^ on cubito ,01' istes- 
■o Mtìwe delle pecore Aralncbe Erodoto 
lib, m. rifèrito dal medesimo aotwe lib. x. 
eap. 4* Chiamaù questa coda lai^ in Mo- 
resco £ie,ODde Andrea Bellunese nell'espo- 
sizioue dei nomi Arabici secondo Avicen- 
na scrisse in questa guisa: Jllieestcauda 
Jlrìetum pinguii valde, ita ut propter 
suam pinguediaem sii ad poadusdecem 
libranim, 

(0 Di n Euu uMon b£oa uwon Boberto Sh&DD, 
3 fuls £ luì , e di altri Mcpcntì pulundo coti d eipti-^ 
■c: Jbeidmt, terpealii gemu, fili tuhii arLorei , a 
ftuÌBf n 1^ maxùaa viirat, peaetrat^e faodain^ 
-i-.tt a^niiia /tetrit JbrtaM, 
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Se ae trovano Dioltissimì di tra, qoit' 
tra, cinque, e sei corna, i (joali ■nd- 
oamente ersoo in molta BtioM , acrivmdo 
Eliano lib. ii. degli j^rumo/i Cip. alt, cbo 
ia Egitto per com rim in tempio hvi* 
euslodh fueriuU omes tum quadricorna, 
tum tricornes , 

Ogni anno del mese di maggio gli lava- 
no, accib touodoli la lana venga plb pnli- 
ta.Dicono che mangiando gli armenti l'Hip- 
perico (i) per occulta qualità , o proprietà 
gli nuoce agli occbi a tegno, che talvolta 
gli conduce a morie. 

Del mese di Aprlle.e Maggio fÌQoal prin- 
cipio digingnosivedonoiboviiicavalli^ec»- 
melt eoa i denti, a'qnali <U attaccato tin'e- 
■demento di odor d'oro, benché in queati 
aoiu>alÌ sia in assai poca quantità, ma ne* ca- 
stroni, e pecore è copiosissimo. Alenai n W- 

(i) 0 Jpericon i ona pianU , la qiule appelUii «n- 
eaa P'datro, e Perforata , rà Erba di S. Giovan- 
nf , che La le bgUe latte ripiene ai bocbi latlìliBiml, 
onde peitii i dèlia Fajarata. . Sotto nome di Pit^ 
tro li dke anclie ona radici , elw rieoe di Lersnte . di 
qniiitii caldiumi, che ri ua di Unn* in l»cca ptr 
mitigare il dolere dd denti. 



Digitized by GoOgle 



85 

segnano la cansa all'aojne, che bevono, por- 
tando forse il fiume areoe d'oro, Maoon 
eueodo io ancora ben certificalo del faito, 
risposi, che ciò non mi pareva possibile, 
posciachè se veoisse dall'acqua, l'avreb- 
bero ance in ogni tempo, laonde veneoda 
solo in qud mesi deiermlnaii, misuppaae- 
Ta, cUo pinttosto veniste da qualcbe erba, 
che pascolassero, la qnale fiorisse in (jnel 
tempo, oome in efletto ho poi ritrovato «a- 
•er laveriià, arenilo saputo da qaelt'istes- 
■o, che fa il primo ad accoi^ersene, eib 
avvenire da nn' erba, la qnale però non 
ho visto per esser fuuri di stagione, ma da 
esso m'è stata descrìtta, siccome anco il 
modo di cavar l'oro tanto da detto escre- 
mento, quanto dall'erba isiessa, del t^he for- 
se altrove parlerò , poiché si cava oro finis* 
eimo, ma in poca quantità, parendomi 
questo nn grande argomento della Provvi- 
denza di Dio a confusione degli Alchimi- 
sti , i quali coasumano l' avere , e se staiù 
per ritrovare la trasmutazione de' metalli , 
bceadoli conoscere la lor vanitìi, irovando- 
n il ior iole aver l' Orieate in un erba aal- . 



Digitizsd by GoOgle 



Oli 

valica, ed il loT Hercorìo fìsso ndlabocCa 

di Tihssimi giumeali (i) . 

In ultimo non stimo mal fatto descrìve- 
re i castroni Ji terra di Hen . CrescoDO 
questi alla grandezza d' un asino , ed han- 
no in fronte due piucoliisime , e ree tir ve 
corna , che apppna se gli vedono . ilanao 
le gambe lunghissime , e soiiilisbimo , e U 
pelle non 6 lanuta , come suol essere negli 
armeoo, nueon il pelo liseio , come i bo- 
VI dì ^^(K>> con tnaethie rosse; si- 
tttfmmte b «Cìda non è lanosa , ma langa, 
SJ^^p^ f^Béla de' bovi . 

^^g^SDo le tortore, comeb piómbe 

(i) A conlitiioni!, c Ecorao drgli afTainati Alchuniitì 
rìporlai, rir>ii ^ <;iinri,]H]r intiro riuetta istcffiaosKtraib- 
ne Digita qiicnio„c mW Alchimia eli Benedetto Tar- 
diiila me per la prima volta pubLlicala in Firenze 
fui 1 817. in S., della quale fu dalo dal Sig. a 
Luigi Folidorì nn bel raggu^Ua»™;. «.iJet^MdcF- 
«^rarm. dd Suova Jtico^itsf^^JmM, gioniale 
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Mmem , su perchè nella nrìetà di em 
/ ti varia .anco il nome, perciò porremo i no- 
mi a aao lac^o . Fanno quattro specie di 
tortore . La prima selvaggia ^ che è la co- 
maoa ancora a n<ù , ma non è perà tanto 
■alvatica , ohe non facraa i nidi negli orti^ 
a ne* tetd delle caae della diifa , La aecon- 
à^biajtea, enendo in tnuo , e per tnUo 
candide , le qnali ai diiamaDoin liogna A- 
rabica Htmem Itabiet, cioè, tortore bian- 
che, ed Hemem Mec/eJ, cioè, tortore del- 
la Mecca. Queste sodo domestiche , nè al* 
trovo fanno i nidi , o troTans! che nelle Ga- 
te . Erano in pregio appresso gli antichi ^ 
da' qDali venivano consagraie a Cerere , a 
Venere, alle Parche, ed alle Furie, La ter' 
za Cerulea , le quali abitano nelld grotte, 
e ne' pozzi amichi , ma questa veramente 
è specie di colemia , come diremo più a 
basso. La quarta non hanno sapbto deaeri' 
vermela alirimenti , che quando cantano 
pare, che io lingua ACTrìoana dìclùno Jìe^ 
torròa, cioè, dà alt uomo, de'qnali. l'al- 
tre rispondono Faregialha, iuoè Dio t' a- 
Juti , dal che questa apede di tortore vian 
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Le praodono in questo modo ; scavano 
protòndamente la terra, e dipo! vi poogo- 
no Doa rota tonda, e lunga, laqaaleu mt- 
n tirando una fané, come serrare nna bor* 
m; mettono lopra quetu rete nn poco di 
grano, o tcigliòla , e vi l^ano una torto- 
ra come per zimbello, dove le tortora al- 
lettate dall'esca volano , e il cacci^ore ti- 
rando la fune , serra la rete , e cosi lo I<i- 
glia. 

Della Colombe 

Nome, ffamém,ffemem, i colombi pic- 
cioli fVuk ffamem , ma le colombe anco- 
ra con la varieià delle spezie variano il lor 
nome, come ajipresao si vedrà. Cosiimi- 
scoDo quattro spezie di colombe, la prima 
salvatica, cfaa noi chiamiamo piccioni tor- 
rigiani, e questa chiamano con il nome 
comune ffanièffli, estimo hoe' alcun dub- 
bio, che sia quella, cboessì credono esser 
la terza specie delle tortore . Sono questo 
colombe veramente selvagge, poiché non 
abitano , nè nidificano nelle torri, o odio 
toramilà delle case , ma solamente ne' poz- 
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. s aaiitUf a nmnati , nello grotta , e neU 
laciwpttnra da* monti, nèVaddometùca- 
no ^ammai , ma ocHiforme gli altri uccel- 
li salvatici si accidono collo schioppo , s 
dì queste parlò Eliaoo Uh. lu. cap. i5. 

Della secooda specie sono le colombe 
lÙBQcbe , che hanno i talari a' piedi , e le 
Ghiamano^e/n^/n/fKni(,cioè, colombe dei 
criitiaui , perchè le prime forno portate di 
cristianità. La terza specie è di quelle, le 
quali hanno gti occhi , b'Ì piedi rossi, e la 
chianiano Hemèm Turki, poiché vennero 
di Tarcbb le prime , che qua si veddeto. 
La quarta è di quelle colombe domosticha 
di color plumbeo , e vario , alte quali , 
quando cantano , le penne del collo gon- 
fiano , e queste son dette Hemem lubln . 

I Torchi veri, e fioi non ammazzano la 
tortore , oè )e colombe , dicendo , che è 
peccato , e ohe derana render oooto a Dio 
di avera ammazzato questi animali inno^ 
-centi. 

Del Camaleonte 

Nome, Hemelbuja . Non sono così pic- 
coli, come alcuni si credooo, pùchè na 
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d' aa gran palmo , e larghi , e grossi pii 
di tre dita (i). Sono di dae sorti, per quan- 
to ho 'potuto noiare , posciachè alcuni so- 
no alTalio neri , ed altri soa neri «ì , vai 
aspersi d' alcune macchiette in foimid dì 
aiillo di color verde giallo. 

Dando a mangiare i camaleonti ai caval- 
li , gli guarisce dalle loro malattie. Là loro 
bava, o «alìva èimténttssiitio vehnio la' wr- 
penti lolro ctm lil aolo toccargli, perla qtul 
vista len^rosa seccatm ì camalfloMi ; k gG 
riducono tu polvere, la quale it méttono 
negli occhi per questo efTelto, 

Avendo in questo paese le donnti per 
estremo di bellezza l'essere anco estrema- 
ineDte grane , roangiaaa avidisumameote 
il camaleonte erodo, credendo, che faccia 
ingrassare, e perdb vanno i Mori venden- 
dogli per h atnde gridando Sem et Buia, 

(i) Il CamaUoMe , a Cameletuili i BBÈ tpetìt di 
MrpeDtello ijnadrnpeila, cbe mace i' novo , come la lii- 
cenala, di cui ha le ^LteEie, e die eaDgìa tpesM di 
udore , piuiioita a tao piacimento , che per eomanica- . 
nono degli Qgfotti viciol . 
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Qaello & degno di maraviglw, cfaeda 
molti mi è stato raccontato , che no Tor- 
co era infetto di mal fraQcese,e mentre era 
più lormenutoda' dolori, ù mangiò un ca- 
maleonte arrostito, e coA riaanb. Se db 
avvenisse a caso, o pare per qualche igno- 
ta qualità di questo animale, non so, e perì) 
me ne rimeiio a' più doni , 

Dicono molti , che il vamaleonie noa 
piglia il color Ihuioq, ma io l' ho reduto 
tornare c a ad id igi i i iao . 

Della Testuggine 

Nome, Fackarhm , ma con nome pià 
d^nte chiamaù Selhefet , che con poca 
variazione d'Avicenna lib. n. Tr. a. c 
ù dice Selhafe. Fackarìim el berri, 
leMuggine terrestre . Fackarhai el baka- 
ril , testii^ine marina . 

Non mangiiQo la carne della terrestre, 
come d' animali porchi , ed imiDoodi , Le 
tengono bene in casa, e le nnlriscono, in- 
dotti da ona falsa credulità , e persuaMOoe, 
che dove lono esse , non v! vaglia forza dì 
incanto , o stregoneiìe . 
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Della Matalla 

Chianuno U Miuiella, o dooot^ Far- 
telkeil, àoè, topo cavaUìoo (i). 

Del Riccio 

Nome, Canfud, sebbene da Avicenoa 
Ub. u. Tr, 3. c. 3Ì8. TieD corrotumenu 
deito Caufed, e da Serapioae da Temper. 
Simpl. c. 4a5. Ceufud. Maogia U Ricóo 
ogni aoiinale immoado, come chìoociolot 
formiche , «corpioai , carne di cavallo, s di 
cauielo. Ed è degna d' aminirazioDe I asia- 
zia, la quale usa per uccidere, edìvoraru 
i serpi . Procura di addeatarglì nel mezzo , 
o viciaoalli coda, e dipoi racchiude il gru- 
gno ua poco dentro le sue spine , Si dibal- 
le il serpe ora ia terra, ed ora Ìq su gli a- 
cnlei del Riccio , e così u muore , et il 
Biccio lo mangia . Vanno ■ caccia de'Ricci, 

(0 
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nu non però in tonipi Mctmti, ma hU' 
nume li mauioa di buonora quando la 
tem b bagaau dalla niggiada,oTyero quan- 
do i poTOlo , perchè cosi \ cani dalle loc 
vntigie DO ^radono l'odore. Il snofìels, 
anundotene gli occhi, conferisce all'oacD- 
rìiii, e tcDebrositii de'medeùini . 

Della Patella 

Nome Badalà . Ridotta in polvere , e 
poita sopra le ragadi , O adssure dell' ano 

h'Argttga in Arabico non ba nome, ma 
in torcheaco n cbiama Zutàm baluk, doè, 
fiimopeioe, e con ragione, perchè è secca- 
to al famo . 

Della Zigena 

Si chiama dall' istesso efTetto la Zigena 
Hainì fi coriUt , doè occhio sqtra le cor- 
nette. 
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Del Granchio marino 

Ghiamasiil GranclMDmariaovoIgaqiBef^ 
te Busneb, ma pifl propriameate ^ortàm, 
che coiì anco lo chUmb Serapione nel li- 
bro de Temper, Simpl, c ^m. , sebbe- 
ne ÌD Aviceaua liò. u. ir. a. c. i5i. sì leg- 
ge Sarathan, e Sarthan diari, ma è erro- 
re di testo dovoqdosi leggere Sartàm , a 
Sartam elBakart, cioè,graiichu^AgraD- 
chio di mare , Allrì k> cbiamaDO Mugo- 
ttèb, ed ìq Binna Ankuse. 

Ebaaa questa persuasione, obe ■vendo 
male all'occhio destro, appeadeodosì alla 
testa l'occbio sinistro del granchio manoo, 
apporti grandissimo giovamento, e qnaù 
guarisca ; siccome essendo offeso l'occhio 
sinistro appendono il destro dell' ìsiesso 
pesce. 

Della Conchiglia di Venere 

La quarta specie delle conche di Venere 
dal Rondelezio «chiama ^rfà. Le portano 
nd paese de' Neri per mercanzìa , i qnalì 
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l' hanno in cotale stima , che le comprano 
I peso d' oro, e servonseue per £ire ve^n, 
sn]atugli,edariiiille a'piedì. 

Prendono l'isteus conchiglie di Venere, 
e le pestano soitilmente , e di poi l'infon- 
dono in agro di limone, per tre o quattro 
giorni tenendole esposte al sole . Si lique- 
&iiao esse in qaesto sugo, il quale bevuao 
{•er esperimentato rimedio contro il Fuo- 
co Mcro, e «erronaenB ancbo pw empia- 
mo. 

Della Tigre 

Chiamano la tigre JSemes , ovvero iVe- 
mr, o JSmr, sebbene Gherardo Cremonese 
in jivic. lib.a. tr, 3. avanti al primo capito- 
lo, dove nel lesto Arabico secondo Andrea 
Bellunese si l^ge^neme/, interpretò Leo- 
pardo,, anzi l'istesso Bellanese nell'inter- 
prataaione de' nomi Arabici d'Avicenna non 
esplica che cosa significhi Mnemer, ma lo 
descrive in qaesio moàoiAlnemer est ani- 
mal minoris magniludìnU, quam Lynx 
quod ett Lupus Cervariut, etJlnemer est 
timile Leopardo in fi^'" 't in colore, 
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sed esl aliquantulum maioris magnìtu- 
dinis, kabens pedes, et ungues amplto- 
res, et acutiores, et oculos kahensóbtat- 
ras, et korribiles, sìcut ego vidi. Prae- 
terea est fortius , et magis Jerox, et ma- 
gis audax Leopardo. Nam Alnemerag' 
greditur honines, et inter/ìcil; Leopar- 
das autem ab Àrabicis appellatur Sed. 
Dalle quali parole chi considererà la fi- 
gura, e la natura delta tigre, comprenderà 
Don euere Jlntmtr altro a&imale che 
questo, 

Mon gli pigtiano akrtmGate , che o {nc- 
cole,omRntre dormono, oTVerol'acci- 
doDo con lo schioppo. 

È la più crudele d'ogni altra fiera, pcn- 
chò o sazia, o digiuna che »a, acoatraodo 
Dn uomo , r uccide , e sempre procara di 
alTtrrare nella lesta; vìve io perpetua ne- 
ffiicìzia con il leone , et il più delle volte 
resta oppressa dal suo avversario. Ma non 
mancano ancora ad essa le sue astuzie, ed 
ani , poiché non ha forze baslanll: se quan- 
do è assalila dal teoue , u ritrova vicina al- 
la sua lana, pone ogni speranza nella foga. 
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ed entra nel ano covile . ffi TiTtna quivi il 
leone aspettando attentamente, uba ella 
torni ad ascire dalla sna caverna in quel- 
la guisa appanlo, tbe la gai[a aiiende il to- 
po; in questo tempo ella uscendo per 
tin' altra bocca della lana assalta per di die- 
tro all'iinprovviso il leone , ed in questo 
modo li riesce superarlo. 

Sono le tigri aniniail, che nou ma! s'ad- 
dotpeiticano , sebbene a ha veduta una , 
cbe lasciava maneggiarsi con ogoi dome- 
atichezzA da una Nera, ma non permette- 
va, che alcuu altro se gli accostasse. IN'bo 
visto ancora un'altra, la quale è tanto man- 
sueta , che non V avendo Ìo veduta prima 
d'allora, gli chiesi la mano, ed ella me la 
porse, gli messi le mani in bocca, e la ma- 
neggiai quanto volli senz' alcun sospelto 
d' effusa . Quesio però è d' avvertirsi , che 
la femiiia non s' addomestica , o se pure , 
èinfida td sua mansiieiudine. Il maschia più 
facilmente apprende la maosiiefazione. Ser- 
TOnsi della pelle per lappato, ed anco per co- 
perta delle bisacce di cuoio quando viaggia- 
no ; legano la argento, o in oro i deati , a 
7 
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t'ai)gliìe,e l'appeDdono al collo in- 
citi Ili per amuleto (c) coairo ogai sorte 
d' afbseiaanoDe . 

Dt' Conigli 

Haaoo il nome cannine con ta lepre 
chianaandosi Harnèb . Sono i conigli oon 
diflèreatì da' nostri nella grandezza , ma 
beasi nel colore, poiché i nosiri son bianchì, 
o aeri, o rossi, o misti, ma questi sono del 
colore della lepre , cbe perciò ne tengono 
BDcba U aotoe. Gli prendaao ctdl' Aquila. 

Della Civetta 

Nome, fumé. Non vanno a cacda con 
la cìreiia, come facciaioo noi , esseado in- 

(i) Vjtmuieto , Toce wlopcriU iàl Redi nelle ne 
Lettere , ma non p«anohe regittrala dagli Aecadenùei 
dalla Criuca Del loco Vocabobrio, i un (orla di ne- 
dicamento , cbc niol portarli app«0 il coUd, e diceri 
auche di alcune figure, o earatteri, ehe pcRtaui idan- 
ratamente da eerti luperitiiioti , o Dcppo creduli , che 
ail ori BtlriboiiGOuD di malie virili . 
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-«DgnlU) ad ean qnmto genere d'uccellare. 
MaDgi'aoo i Mori la sua carne, la quale di- 
cono esser dolcissima, e volendo conciliuu 
il soQDo, prendono l'occhio sinistro della 
civetta , e lo pongono sotto il berrettino , 
e vanno a dormire ; ma qnando dormono 
troppo, o valendo dettarsi per tempo, ai 
pongono neir istesso modo t'occbio destra 
della civetta. 

Delle Passeri 

Nome , .Jsfiir , ma da' Morì di campa- 
gna ai chiamano Smise. Per prenderle os- 
serraDo i Damhs , cioè , grolle , dove la 
DOIte si ricoverano , e con noa rete infila- 
ta dadue bande in dne canne, ed una d'esse 
canne nel mezzo , cuoprono la bocca della 
grolla , e vi tirano de' sassi . Quelle al ru- 
more volendo scappare, volano aU'istessa 
bocca , allora gli uccellatori convergono Is 
canne della rete e così le prendono. 

Delt Avvoltóio 

None, Kisser. Vaglionti del ma grano ' 
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r Inverno contro il Treddo RDtaadoiene le 
gambe, ed i piedi , perchè per lo più ?aa- 
no scalzi . Tengono anco la soa pelle in 
■tima , pecchè dicono , che ha odore ctt 
Mnico, 

DelKirvàn 

Chiamano Kirvàn un uccello , il quale 
assomiglia assai l'Anciatrello, a cui è ugnale' 
nella grandezza , e nel colore , sebbene le 
penne del Kirvàn sono più dilnte dì 
iore . Nel prindpìo dell'ali ha una bianca 
linea , e le di loro penne manieri' «ono 
nere ^ asparse per inierTallì di bianco , "e 
così quelle della coda , te ({oali perb non 
sono molto lunghe. 11 capo per la picoo- 
. lezza de! corpo è assai grande , ed è divi- 
so come in tre parti, paichè ha l'occipizio 
intiero , cioè , Doa diviso da suture, ma 
dal mezzo del capo al rostro si vede , e 
sente una sutura, o piulloslo vogliam dire, 
fossetta assai profonda. Ha il rostro assai 
lun°o e Don adiinuo, la di Cai sommila è 
nera , ma la parte , che si connette con il 
capo, è gialla; il palato, e U Imgua «ao dt 
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color di piombo , o ceruleo; l'occhio è 
□ero, grande, rotondo, e alquanto pro' 
miaeote , il quale è drcoadalo da aa cer- 
chio giallo , e si chiude colle palpebre pur 
gialle . Dicono , cbe la notte col canto ras- 
somiglia il vagito de' fanciulli. Ne veddi a 
ione uoa Femmina, la quale era slata lace- 
rata da un falcone, nel di cui ventre riiro' 
vai molti piccoli uovi in quel modo, e si- 
to , che si vedoDO nelle galline ; l'altre vi- 
scere non potei vedere , perchè , come ho 
detto, era slata guasta dal falcoue. Dicono 
perb, che è uccello delicatiuitno al gusto. 

Della Bona 

Nome, Zqfdà . Dicono , che a prenderà 
il di lei graaso , e cuocerlo nell' olio , e di 
poi uaiarsene le mani , e poscia porle nel 
fuoco , non s' abbruciano , o scottano , 

Delle Sanguisughe , e Cimici. 

Saoguisiiga, IlaM, cimice, Belc. É tan- 
to graode l'aaiipaiìa fra questi due animali, 
cbe per fugare le ciutci del lelto basta ^r- 
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dere una sanguisuga nella camera, al di cai 
fumo esse si muoiono . Aggiungasi a que- 
sto, che se a qualche carnclo, cavitilo, bo- 
ve, o altro aaimale nel bere si fusse attaC' 
cala alla gola , o al palato una sanguisuga, 
basta menarli In bocca una cimice , all' <>• 
dor della quale correndo la mignatta, lasoìa 
illeso l' animale ; il obe nane coafèrmuo 
da Avicenna lib, n. tr. a, cap. 376. io 
queste parole : Quando hibitw cam ace- 
to , ani vino , extrakit iongiUaigam ex 
gullure. 

Della Secca 

Home, Ghendàl, Rìcinus caaum . Di- 
cono , che entrando neir orecchio ad na 
nomo , è bastante ad ocddwlo , 

Del Cane 

Nome, Kelh . Nella àvk se ne vedono 
rarissimi , ma in campagna non vi son ca- 
se, o tende di Mori, cbe non ne abbiano, ma 
quasi tutti son rocbi , forse dall'acqaa, che 
beoDO, 
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DelleGazzelle 



^ Nome in Arabico, jtìgazel; !□ Tarche- 
■eo Giakiran. Sodo in inita 1' Affrica co- 
fuosamente, ma Ìd maggior quantità si iro- 
Tano nelle campagne arenose di Sfax, do- 
ve talvolta si vedoBo a branchi di tre, o 
quattrocento (i), il loro pascolo è erba , 
ma quando Dell' estate dal sole è arsa tut- 
ta la terra, si nntriscono di seraienti, e vir- 
gulti secchi . Sono nel numero di quegli 
animali, che raminano, ed 6 co» ammi- 
rabile il vedere con che velocità il cibo 
ascende dalla bocca allo itomaco, il che ù 
vede aperlamenie . Le {ùgliano ìn tre mo' 
di , o piccole ancora , e lattanti ^ ovvero 

(i) È (U legatili ani lettera a pag. tog. del T. i; 
3eD» Lettere iti D. Bcdi Firenze 1779. 4- '■""a 
quale ditenlui le il HiHcliio lia veramcota . a aa u» 
etcrementa della Gazzella , licconu è Hata credula 
mila fede di Scrapione , e di molti altri jctiilori , che 
il nguitaiono cceamcnle . Inaili esso Rr^U eonctiiude . 
da ia oggi è cosa notissima, che la Gaszetla è 
uà animale differeivtissiau) da quello, dal quale si 
cava il Mastio . ' <, 
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circondaDO la planara per lo spiixìo di 
due , o tre miglia d' uomiai a cavallo , i 
quali a poco a poco vanno ri siri agendole 
ìq ua prato, in testa del quale hanno fatto 
anticipata me ri te una fossa larghissima , e 
meatre le gazzelle fuggono dai cacciatori , 
vi cadono dentro preclpitosamenie, donilo 
noQ potendo uscire, restano prese; e que- 
sta caccia la fauno solamente ne' tempi 
asciutti , e quando le cam[i,(;;tie sono arse 
dal sole; ma quando piovuto le ciicciauo 
con i cani , percbè ficcando il piede nel 
Urreao molle , e tenace , non ponna cor- 
rere con la solila velocità , onde con non 
molta fatica sì prendono . Dicono , che la 
lor carne è delicatissima, e saporìtissicna ; 
e quando hanno a fare viaggi lunghi, ne 
fanno provvisione d' arrostita , o seccata al 
fumo , perchè talvolta camminano cinque , 
o mi giornate senza trovar Ictoghi aiutati , 
dove provedertì , e procacciarsi il vitto. 

Dcir Ilanckard 

\J Huncktird, o Hanagard è nno ani- 
male selvatico »i , ma non Qaro , aè molto 
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■gilè al corso , pdchè lì pìgli* con i ca- 
ni , e talvolta da' cacciatori a cavallo. È 
ia tatto , e per tatto simile al gallo nella 
tetta, e nella grandezza; ha 1' (Macchie 
corte, e nella sommilà tagliate con alcu- 
ni peli langhi, e neri. Il colore è leena io, 
tua il dorso, e la coda so n macchiati di ci- 
nerizio, come il gatto, e questo è color 
proprio deglii^ane^ari^ montani, cbe quel- 
li , che abiuno luoghi arenosi, e deserti, 
£oa variati di macchie rosse , bianche , e 
nere . Io ho auto una pelle de' primi, e 
n' ho vedute due de' secondi ; la prìms 
era bianca con macchie nere, come la Ti- 
gre, ma con la coda assai più piccola ; l'al- 
tra era bianca, ma con macchie rosse. 
Vivono d'ogoi carne d'animali piccoli, b 
di lui men polenti; ma sopra d'ogni cibo 
gli è graiissima la coda larga de' Castroni, 
a' quali la rode , e soavemente k la man- 
gia. La loro carne non è d'alcuno uso, ma 
conciano le pelli , delle quali ai aervono 
per onoprire le tusacce di cuoio quando 
viaggiano . 
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DeirOrso 

Nome, DB. Deb, In qaeito R^o Doa 
vo oe «MIO , ma aascono in copia ne' mon- 
ti di Tabarca. Venne no Moro, e jnriò 
al sig. Bey un'Orsa piccoliaa , da cui mi 
ia donata . Raccoaiò egli che trovò nelle 
montagne di Tabarca un'orsa con due pìc- 
coli figli ; gli diede egli la caccia (ino che 
prese questa, il che vedendo la madre, ai 
pose r altro io «palla, r^gendolo con una 
Eampa fino-a tanto cfaa eoo l'aaghie s'at- 
taccò alla pelle materoa , e cosi lalvt^ . 

Nome, FhedfV Sekefse, Sono qneati 
aoitnali di dae sorti , le quali non si di- 
stinguono per altro che per Ìl colore , poi- 
ché la maggior parte è di color bianco , 
che tira al Oavo, ed altri sono d'altro 
colore. Sono minori d'un gatto, onde han- 
no il capo simile alla vulpe , Abilano luo- 
ghi deserti , ed arenasi , Vivono di sorci 
falvatici , e d' altri simili animaletti . Sono 
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nre il ano puzzo , e colla gravezza del- 
l' odore sforzano a fuggire qaelli , che 
pasMDo dal luogo dove essi tono ; e se 
a lorle qaalchednno gli tocca , ancor cbs 
iì lavi più , a [nù volte le mani , in ogni 
modo qoell' odora tetro gli resta per 
molli ài . 

Delle Pernici 

Nome, ffagèl. Haooo sotto l'ali alle vol- 
te una, e alle volte dne, o tre penne, del- 
le qnali aaa è maggiore dell'altre, con la 
ijoaie, quando s'attrista sopra modo, o pa- 
re quando è presa, per tedio della pr iro- 
nìa , se non se gli cava, s'uccide. Conobbe 
qaesto effetto Èlhdolib.iv.cap. i^. degli 
animali, ma dod asserì la cansa, qaando 
disse : Reliqui autem perrlices , et polii' 
simum, qui nuncupantur Cirrhaei, sibi 
conscii , qitod nec ad certamina valent, 
neque pulchre cantare sciunf, ti capian- 
tur, fulitros se prandium kis , qui cepe- 
rint, naturali qnadam machinationis 
commentationeseipsos macie conficiuttt. 
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ninirum cuìnah omni alia esca, ijuae 
ad pinguedìnem, eos perducere queat , 
se sua sponte izfisiinent , tunne idonei 
sint ad hominum mensat cupide alliis 
vescunliir. Icigaanorao al certo Elìaao co- 
loro, che gli narrarono queste cose, poi- 
ché non s' astengono dal cìÌk» , ma feren- 
dosi eoa quéila penna smagriscono. Wè 
meno è credibile quello, che narra dagli 
agli , perchè se le Pernici soo già prese , 
chi gli porla , e dove trovano gh agli? Se 
libere, come sanno d'aver per aecessiià 
ad ewer preda ? e le lo »ano, perchè doq 
foggoDO io luoghi o deserti, o scoscmi ? 

DelTJquila 

Nome, ffaghèb . Che Y Aqnìla prenda 
le testuggini , e dipoi le porti in alto per 
lanciarle cadere sopra i sassi per pascersi 
delle tor carni , come hanno asserito mol- 
It scrittori, è verissimo, per quanto m' af- 
fermano, È fama costantissima in questo 
paese, che l'Aquila maschio s'innamori 
della Volpe, e che sì congiunga con essa, 
dal quale accopixaineato Daicerae un ter> 



DigitizBd by GoOglC 



log 

pe afleraaao luiti i Mori . E vi sono di 
qnelli , che tn'iianiio atiesiato d'aver ve- 
dalo con gli propri occhi Aquila dopo aver 
vista l'amala quasi giubilarne esuliar per 
r aria per piacere alla sua diletta, ora es- 
tollersi ia alto, ora alla destra, ora alla li- 
niitra , ora io giro , ora cod l' ali librate , 
ora ibatteodole niosirarai alla Volpa , ed 
in fiae «m no placido votato calarli a 
terra,e<WiDprìniereainatoriatiieDte)a vol- 
pe non recnaanie. Quanto s'aspetta agli a- 
tnori, non è incredibile; ma non credo gii, 
cbe da tal congiuD girne aio nasca un ser- 
pente , perchè uè mai ho Ulto, né mai 
ho sentito dire, che da due animali per- 
feiii di diverso genere, e specie nasca, o 
possa nascere un olirò animale perfetto di 
un terzo genere , c d'una terza specie. Per- 
chè, sebbene è vero del mulo, che nasce 
^dalla cavalla, « dall' asino,opar il contra- 
rio, nondimeno il molo non è di specie 
totalmente diversa dall'asino, e dalla ca- 
valla. Al che s'aggiugae, ella l'asino, e 
la cavalla sono ambidue del geaerede'qaa- 
drupedi, dove nel nosiro caso unoèqoa- 
drapede,e l'altro è volatile. De'inostci nien- 
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le ho che dire, ma che da dae animai! per- 
feui, difTerenii di geoere, e specie ne na- 
sca aa aaìmaleperfeuoiaEutlo, eper tat- 
to, divenoda'iam geaituri, questo costao- 
lemeate n^o. Arroga a ciò l'auloriià di . 
Galeno 3. delt uso delle parti, il quale 
aiseriacfl, che non può iani aacondo naln- 
n , che dae cori» tanto (yaiitnili si meico- 
lino, poiché non baata il comporre i colo- 
rì , e le figure, come fànao ì {ùttort, a ^i 
■tatoari , ma A ricerca la nùstora dell' ia- 
lere soitaoKe nataralmeote alieoiiuoie da 
questa permìstione . 

■Della Cicala Marina 

Quel pesce crnslalo , che da noi si chia- 
ma cicala marina,^ dal Roudolezio squil- 
la fiavTK, cioè, gambaro indoviao, viene 
in Moresco sppoUato Cumhàr en tei Ba- 
kàr II,b!r, die viene a dire, Gambaro del 
Mar grande, e da'Greci moderni joxiV (i). 



(i) IsnudiiUDicDte ne •qtu la onda Boataulatiira 
alili minali per ordine alEUicliM. Io h tiaU- 



D igitizaiiby.QoQgIe 



Jl Medesimo , 

Privo della consolazione di sue cor- 
tesissime, mi resla inviarle una particella 
di quelle pijcbe cose, che ho potuto noia- 
re, e sarà iatoroogli Sposalizi, la qnal 
fanzìone , benché « làcda aaui £ DMte 
ebbi comodità dì vedere insieme con S. 
E; perchè altrimenti mi aarìa stato impos- 
u^le, euendovi questa legge posta dal 
passalo Re Karacùs, che dopo sonata la 
fiaba, che a nostra usanza , sono le due 
ore di notte, ne và la vita a quaUisia o 
Turco, oMoro, ma particolarmente cri- 
stiano , che vada per la città . Sarà, dico, 
intorno agli sponsali , modo dì far orazio- 
ne. Quadragesima, Pasqna, Circoncisione, 
moda di seppellire, abito di Intto, e se- 
poitnra . 

E adunque per la lor legge lecito a cia- 
MUDO il poter pigliare solamente quattro 



wioi pneU altro tao offre, die la ispettiva dinnai- 
ntaona Torci, o Arala di ciaKuio aiiuaale, e Dalli pA. 



mogli , e queste sono legittime , cho «aù 
chiamano con Tesliara, uioè, con scritta, 
o isirumenlo, olire le qaali possoao te- 
nersi qQanie concubine vogliono, Nere, 
Cristiane, o riaegale(i). I! modo però di 
spofarsi è curioso, poiché qaello , che vuol 
prender moglie, fa domandare la rancìulla, 
offerendogli una somiDa di deuari per do- 
te. Se questa ha judre, o madre, si tratta 
«OD loro, ae ao eoa il parente pìùttretto, 



(i) Id rapporto a cjà non haivi religione, nS goicr- 
UDjChe ria meno favorevole al sesso, quanto l'Atcata- 
no. L'utore di ijuislo libro anikrisLiauo accorda agli 
Domini, nccomequì acccuoa il nosiio icriltore, la pei- 
miutoiK di ira più mogli , di batterle, quando elleno 
BOn ToloBin obliediiB, e di ripadiarle )b Tcninao a 
diipaccn ; mi bob permeile alla femaiiiu dì lUun- 
donare t mani! luli^ou , almeno ohe cui non tì pre- 
itino il comeaso . Ordina, cIm nu femraini tipadiiti 
non poiia rimarilard elle dna Tolte , a K é ripodiatt 
dal luo terzo matilo , e che il primo non la voglia n- 
prendere, eoa debba [iauniiare al mattimooio per tutto 
jl lampo della na vita. Tnole^cbe le fémmioe nano Km- 
px Telile , e cbe noo li Teda ad iìk neppure il colb 
dì i ^edi. In una pnola tnlle le le^ a lignaido di 
quella meli del genrE' umano, che ne'ooilri pani go- 
verna r altri y tono due, in|iiute, o incanodiaiiiM. 
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e non avendone , la Giastiua la dà an 
btion uomo , che ne tratti come u fiisse 
ano padre; ma se sodo vedove, o repu- 
diate , BÌ maritano a br gusto senza con- 
senso di padre , o d'altri. l<'aRoo la Scrit- 
ta , dopo la quale è impossìbile ritrattare 
il paraatado, in cni promette lo sposo tra 
un tempo détenainaio , cioè , un mese , 
dne , tre , nn anno ec. «posarla con darle 
Unta loaiina dì denaro nel sol losc riversi 
la Scrìtta, e tanta nel giorno sponsale. Ciò 
fa la genie ordinaria, perchè i grandi dan- 
n,o la dote alle lor spose in una soia volta. 
Quindici giorni avanti lo sposalizio s'apre, 
com' essi dicono, la festa, e nella casa del- 
lo sposo si tiene sempre tavola apparec- 
cb lata eoa sonatori, e cantori giorno, e 
notte ; e lo sposo manda per donativo alla 
sposa Henne, per tingersi le mani , ed i 
piedi , cena polvere per lavare il capo , e 
4. IO. ao. loo. o 3oo. para di scarpe da 
donna secondo la pouibilità. Venuta la 
sera degli aponuli Io aposa manda a casa 
della sposa snonatorì , ed uomini con ce- 
stelli di lìorì &ui aitiSdosamente , e can- 
8 



ii4 

àeèoK !b mmo a guisa delU Tade 
dogli ancichl ; maada , dico , a pigliar Im 

robba della sposa , che noi diremmo cor- 
redo e con l'Istessa pompa tornano allo 
sposo , Vanno poscia tutti i parenti , e gli 
amici con gli slessi suoni , quali sono U- 
balli, istrumenii da fiato (1), lesti, a irom- 
lui. -Ila idi' amica a prender la sposa,, 
la quale viene coperta il volto di volo roa- 
•o, quasi Mprimendo il FUmuM dali 
V-^ pasta» , avendo l'alire claaMtef^' 
tA il viso d* atti mìo aero second» l' mo* 
zt , oo&Ui'dWM sono parenti anuche , e. 
tOméi^aé^AmflP di FwoeaoiQi (a> 

-^lIitMI , . . ■ .1 



(a) Co<B fontro 1 reni Feioeiuiini «1 dichuri u i»- 
itn> BiruAomttnoCHiéil'uàmTime^t^^wi 
/aio, do»» BiwaislS^ ■■ ^ 

ferii di jun" che mo/ii , e laitavelU 

Fesceiuaia per inno oggi 'Oa detti 
da UD Popolo lìaomato per la ma mordaDili Iktnnou, 
e di coi inte» atrcUDOiIro gran SaUnco tàb *>- 
-^OuS^mi ■ - — ■■■ 'i- 
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VMno MpUeando qoMie parole le U le ', 

prececleiid<de i lami , o soodì pradeiti j * 
quello ai dm ordiiurìaDieiue, pcncbè la 
donoe dei Grandi aoo vanoo fuori, ma so- 
lamente la schiave per maoteaer l'nsaQiu. 
Giaoti alla cata dello sposo entraDo,il quale 
in questo tempo là radersi, e da tutti ì con- 
vitati si pone in un bacile la mancia per il 
barbiere. Va poscia a lavaru, e coti la fa- 
mina, restando i loro abiti in dono a clu 
gli spoglia , e pure u raccogUe la mancia 
per il bagnai nolo. Dopo questo twnano io 
una camera grande , sempre con suoni , 
a pongono a sedere lo sposo sopra nn« 
seggiola , dove n' è un' altra tutta dipinta 
per la sposa , alla quale si sale per tre , o 
quattro gradini . lo qaesto tempo si racco- 
glie la mancia peri suonatori, e tulle que- 
sta mance sodo dello sposo . Quindi vìe- 
oa la spoia accompagnata dalle donna , 

O Oteii , o Fttcemùid , « qaal t' odia 
ftcir da voi satirica puntura , 
età aitrui montasse per la mala vìa . 

Egliao ia Roma d caDUraiui in occukwc di ti fitte 

fate. iKdUvi 
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dalle qaalì è posta a «dei* sòpra la-iogJ 
gioia predetta, e qaWi le diacìolgoao i cri- 
ni, e snudano il petto, e ie braccia, e fan- 
no girar la seggiola , la qv'ale [>er esser so- 
pra UQ pernio , è versatile , acciò si veda 
da ciascheduno, che non ha difeiii;!» 
conducono poi in un'altra camera, e la ve^ 
stono di nuovi abiti, e tornano a mostrar- 
li! neli' ùtasso modo , co» facendo per set- 
te volte, sempre cingianda vesti; ma perb 
qaetto s'òsscrra nelle casa de'.ricchi> Al- 
lora lo sposò non coDgìnage le. mani cob 
la sposa , ma la sua sopra la destra della i 
■posa , e nano in camera , Cbìnde lo spo- 
so la porta , e fanno la loro orazione , o 
Sale , e dopo comincia una fiera tenzone 
tra anibidue, contundendo la sposa con 
pugni , calci , morsi , e grafli di non |esser 
defloraia. Stanco intanto le donne alla 
porla cantando 1' Imeneo, e se per avven- 

fanno grandissime allegrezze nelle stanze 
con vicine, se no la mattina per tempo van- 
no le donne , e co» gran strepilo la deita- 
' no, gridando: Se questa notte bai i/ornu- 
to , sorgi , che non è tempo di far altro. 
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La geàte ordinarìA io tali occtaieai cuoce 
U enne nell'olio con orzo abbronzito , o 
la regalano, come lì fa appresso di aoi dei 
canditi , a delle paste , ed io laogo da' pa- 
iticd donano ttna ■cH'te di pane, che nella 
figara rappresenta un pastìccello, ma den- 
tro è vuoto , 

Tra i Mori di campagna usa, che qnan- 
do UQO di loro si mariia , aicnni Rovani 
parenti , o amici per sene giorni conUnni 
stanno vicini alle strade di qaella villa , 
a vedendo passare qualcuno gli vanno ia- 
contro con una [ncoola bandien , domaa- 
dando la monda -per la nnoTa sposa . 

Fanno ogni giorno cinque StUè, che 
noi diremmo orazioiù. Il primo è avanti 
di , o almeno all' Alba , a cbitiaiaii Sebà ; 
il secondo a mezzc^iorno, diiamato JVon- 
stuinakar , eoa questa differenza , che i 
Mori lo gridano un ora dopo i Turchi ; ÌI 
terzo a ora di Vespro detto Hasar; il 
quarto a vcntiquaitr' ore appellato Ma- 
bueg; il quinto a due ore di notte, detto 
Scia . Innanzi che vadano a Ère l'orazio- 
ne , la quale non poono fare ai i Turchi , 
come i Mori iti altra lingua, che Ara bica , 



Digitized by GoOgle 



11»' 

M MMi rei di qtulcbe colpi , bitogoi, cEw - 
si lanno lo mam-, e le brùcia fin'alvabi- 
lo, il collo, e la collottola con la parie m- 
periore della maao , la facda, barba, bac- 
ca , denti , oarìci , orecchie , capo^ piedi, 
e ginocchi. Ma se hanno o spoataosamen- 
le , □ nainralmenle patito poUuxioae, è di 
(nesiiero , che si lavino lutti , e se oraoda 
parlano , o rispondono a qaalcuao, è DC- 
cessario, che la priacipinodì luiovojco^ 
ancora se facessero veoto da qoalaisia par- 
te , non aolo bÌK^aa , die tralasci no l'oni' 
KÌone, ma per legge è dnopo^ cba loraiao 
a lavar», Qnaado è li tempo d'orare, 
moata mi campanile qnel sacerdote , a 
cui tocca , e girando attorno i ballatoi del 
campanile grida in alta voce, dicendo cer- 
te parole , e tenendo ti pollice destra 
dietro l' orecchia destra . Neil' ora di far 
Sale , Delle ville , o castelli pongono una 
bandiera sapra la torre della Gem , che 
Doi diremmo Chiesa , ma nella città non 
pub in nesMna Gem gridarti il Sale , te 
prima non vedono la bendiora sopra il 
campanile della Gam del caiiello ; ed in 
(juel paolo, che ti grida Sale, Insogna 
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tnludm qoalfliTt^ia oporatione , con 
tom ezUndk) la usza dalla iwcoa, m uno 
beTMW . Per ordinario fanoo le orazipnt 
fuori delle Gem sopra le «tooie , eccello 
le fc«e , e le Pasque , che eotrano , dove 
sentono la predica , la qttalo non consiste 
in altro , che in leggere Ì lor libri sacri . 
Fuori ancora i sacerdoti, che godono l'en- 
trate (Ielle Gem, ciascbeduco alla sua, di- 
cono l'orazioni la matiioa all'Alba emulan- 
do il nostro Mattutino, sempre movendosi , 
come , fanno gli ebrei , e cosi mentre an- 
cora dicono la corona all' usansa loro. Ap- 
prossimandosi r ora del gridare il Sale 
convengono quivi , e stanno a sedere con 
le spalle volto alla Gem discorrendo , e 





esser gridato uno di questi , stando 


l' oraz 


un feltro di più colori , comincia 


ione cantando in voce alla , facendo- 


la gU L 


iliri sommessamente in qufisio modo. 


Prima 


mettono l'uno, e l'altro pollice dietro 


ambe 


r orecchie , tenendo le mani aperte, 


sì che 


par , che possa dirù con Peruo 


Man, 


isaiiriciilasiinitataest mobilis albat\ 




Petronio, 



Et caeli summas advttcet auriculas/ 
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mormorano non to che còd \e mani iU-t 
Slese a' fianchi ( i Torchi le lengono cofi-' 
giunte al pello), dipoi s' ÌnchÌDaDO,-s' ar- 
rizzano , & inginoccbiano , seggono lopra; 
le gambe, pongono il c.ipo io terra, invo- 
cando Dio ; dinuovo seggono sopra lo gam- 
be , e tornano a porre il capo iu terra, Kd 
infine a' arrìzzano.E tutte queste cerimo- 
nie fanno rìtique volle, ed in fine pongo- 
no la mano destra sopra il ginocchio destro, 
sedendo,^ muovono l' indice dell' istessa 
nHOai^iiHndi uhinano il capo, quasi gnar- 
daMnESa seno, poscia lo volgono a d»j 
Ut», ed'a sinistra, come se si mirasf^rp 
intorno , Dopo dì che &nno una orano^ 
ne , qoale chiamano Jet , tenendo le inai^ 
in goisa di sostenere nn libro , tnorpiorati- 
do non so quali parole, dopo le quali eoo 
r una, c l'allr.i mano si maneggiano la bar- 
bi , eli allora quello , che ha recitato, di- 
ce questa parole : Salam halikun mara- 
mél alhà, cioè , Dio dia pace a quelli dì 
^llcMra reli^one aolamen te. Terminati l'o- 
VÈ^am ì bacchettom h fanno di duQ; 
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. ' Dìeoao,cbe la Quadragesima Tu mituiu . 
perchè «Meacto qd giorno domandalo quel 
btiOQ uomo di noD ao qaal grave oegoEio , 
ed esHado ebrio , o non diede rìspoUa, o 
U diede a rovescio , onde per correggeru j 
■tette un meie, che il giorno non gaeiava 
lueote, ma la noiie tornava alle solite era- 
pnle, e quindi a saa ìiQtiazioae hanno isit- ' 
mito questo digiuno, che chiamano ^iif»- 
dam , e dura ud mese , nel quale ogni 
giorno fino che non è gridato il Magreb, 
non è lecito a qualsivoglia persona maa- \ 
(^ra , bere, o p^iar tal»cco dì qua) u aia 
(or[e;ed accade, che alle volte qaeiio 
digìaoo viene in tempo d' eaiate, ma l'os- \ 
aervaao con tanta ostinazione, che più to- \ 
ilo lasciano venirsi meno per la sete , che ' 
mettersi una sola stilla d'acqna in bocca i 
a confusione di noi altri , che inventiamo I 
mille cause per non o^iscrvare Ìl s^lto di- j 
giuno quadragesimale. Bau è vero che co- 
me giunge la notte, mangiano a crepapel' 
le , ma perb senza bever vino . Il Sig. Bey 
«alcuna sera usa far quattro Zafle , una 
all' oacnrdr del ^oruo , la seconda a due 
ore di noue , la terza a mezza notte , e la 
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([uarta vicino al di , dispensando n\ pove- 
ri lutii gli avanzi . Io [terb mi persuado , 
che r ìttitutore procurando di farti creder 
divino , per quanto poieva , toglieue 1' 0- 
■empio da noi , e ne fortnaise il sao dì- 
eiiino. 

Hanno quatiro Pasque , La Prima vie- 
ne irnmediarimenle dopo la Quadragesi- 
ma, o Rmadàin,e chiamasi Laet Segkira^ 
cioè , Pasqua piccola . Due lune , c dieci 
giorni dopo il Rmadàm viene la Pasqua 
grande, o del Camera , che noi diremmo 
d' Agnello, e da loro si nomina laelìcibira. 
Dicono essi , che celebrano questa Pasqna 
in memoria del fatto di Sid na lbraim,< 
cioè , d' Abrhaoi qnando per comanda 
d' Iddio volle sacriGcare il proprio fì^Io 
Sid na Israaèl, do6, Ishak; ma a me pa- 
re , che osservino la legge Ebraica , tolli- 
te agnum etc, poiché per ciascheduno di 
casa (quelli però, che hanno tanto da 
poter farlo) ,iinmaz7.ano un castrone , si 

quanto castroni , con il di cui sangóe a- 
spergono le cantonate dentro la casa , e ' 
sopra l'architrave interiore della porta 
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delta casa imprimono ta forma deìla maaa 
eoa V Uiesso sangue , e dipoi i ricchi d«n- 
Qo qaei casrroDÌ a' poveri . In quatta Pa- 
squa qualsin^lia Maoroeitano faa obbli- 
go di dispensare per l' amor dì Dio per 
ogni schiavo, che ha o Cristiano, o Nero, 
ana giumella (i) di grano, o in ricompen- 
sa di ciò, tanto denaro, che supplisci alla 
quaolilà del grano . Iti questa ancora si 
cangiano abito ponendosi il migliore, cosa 
che non fanao nelle alire Pasque, e nel 
Guimà , che è il Venerdì , fesia a loro , 
come a noi la Domenica. Dura questa 
, {>asqna tre gìorD), Teuerdì, sabato, e 
Domanica ; ed iucontrandosi , congiungo- 
00 le mani ioaieme , le baciano , e se la 
poDgonu alla testa, e dopo s'abbracciano^ 
e baciano dicendo Laet Kembark , cioè , 
buona Pasqua. Ma. non per questo fanno 
altra solennità , solo che iii ogni casa fan- 
no un pane grossi«simo , e lnaachissinio,a 

(i) GiiUaelta race, che >' nu ancora da'imtt! coll- 
udili, i SDÌ «xti iì aiuia, «di tanto, quanto cape 
nel caouTO d' xaUtt Is mani per lo lango accojtite 
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lo condiscono con anaci , manteca , masti- 
ce, e zafferano , e pongono in tavola la 
Basina (i) con la Malocliia . Vo mese do- 
po la Pasqua grande viene la terza chiama- 
la f/asciòra, la qiisle celebrano in memo- 
ria della morie del lor Profeta (3) , ed in 
rinesia dovurebbu ogni seguace di quesia^^ 
legge distribuire il terzo delle sue entrate 
per r amor di Dio , ma stimano per pià 
salutifero non osservar qnesto decreto. Be- 
ne è vero, che Ì più timorati di Dio di- 
spensano uno , e mezzo per cento del loro 
avere. La quarta chiamano Maitlét, o Pa- 
squa delle Galline, perchè in ciascuna casa 
ammazzano uoa gallina, e questa vien cele- 
brala io commemorazione ^ella oasciia del^ 

' ■ • ■ "l 'r-m'^'--' " 

(1) Baiiaa, 0 Basoffia rigniGca neoalo i noiE^ 
rocabobiisli jtfÌBejira, = recano l' eiomplB' ttittif 
(iaU'AtloT. Se. 7. della Tancia , tommtiii HWiiblb^ 
langiiìb lìuoiLutoti il r„Wr,^,. 

Kl.ciJ; ki iinii^ |,m-„r;.lnsli ,k Ti-F-b.ca per 

^ C3) Egli nac,|Lic alla Ji™al'a[ipoili9.,o 570. da 
poveri ,pUcnU , SUI, ^UlvttiE ichiatla ■ it^i^gl 



ra la Pasqua de ragazzi, fCTiAikìa qaa- 
sU gioroì i maetiri dì acaola apparaaa Is 
scoole ooa panni, e drappi, e Voroano 
di fiorì, e froadi, e Inpù , e gli scolari 
compariscono reatiti d' abiti ricchi con 
berrettini irapanlali d' oro , argenio , e 
perle, e fuori delle scQole fanno palchi 
parati nell' iaiesso modo, dove stanno i 
fanciutli cantando, e leggendo, e fanno 
burattioi , ed altri giuochi puerili . L'anno 
presente ([uesta Pasqua è venula il decinio- 
q nano giorno della Luca d'Agosto, che 
a loro è il duodecimo, poiché cominciano 
B namerare i giorni della Lnoa due dì do- 
po il novilunio . Il giorno saaseguente «ì 
fa l' intimatone a quegli , che vogliono 
andare ia pellegrinaggio alla Mecca (i), che 



fi) Antica , e & mi >i Ì BÌmi eioì dcU* Ani ncH'An- 
Ui felici, il eni- liceo, t leiiiiimo tempio, don ri 
conienano le no dell' impcntore Maomelto, Ti richia' 

dtll•Al«>,a^o, clic vi vai,Lo in rcllfe.iD^gÈió.^^i 
MaometlD fece h sua reiidcuza. Giace io rncim d' usa 
gran ralle circondata da moatialptjtri, c ilerili, ed i 
IO. leghe diltaole dal Mii Bono. 



per uD giorDo determiaato siano in ordine, 
ed ìù questo precedono alcuni cJiiiaado 
canzoni , i quali son seguili da due , che 
li.iiino per ciiisciino inni (iiccoU bantliera 
di tela biniica scriiui \a Ulteri! verdi, e 
rosse , ed io mezzo di loro due Lengono 
un isirumemo ovato iu fuudo, e di sopra 
rotondo , coperto di pelle come un laoi- 
bnro , ed aa altro dietro eoa una fané yÌ 
int^i^ !^!lì%.! | , BUOi» i oeoadi lamento . 

" ""'"l" ciascniH» 
«Mqtw! porta Dna gran bandiera dì «eia*; 
il pillilo rossa, e verdej il secondo bianca, 
ed il terzo verde ohi:iro , e dopo costoro 
viene uaa moltiiudiue di persone , e 
yanno gìraodo per la ciiiji (i}, 
Q^aad^ijiirco '" " ' ' 



(tJDiqmtilowjsbroAd.ino pellq^ÌMep**' ^«^n* 
eia, «In DI aù» iijJflg. 6l. t legg. Gh. Antonio 
u«ioo nel no \Sirò inlilolato: I Coilami , e la 
dt' Turchi tridoHo da Loiotico Domtuichi, e paUili- 
cato ÌD Fiortaai i35i, fier Lorenzo Torreidiao irt 
la., cdiiione non oi»ia ptt chi ne Ta di ù ìoarriualiHe 

MOTtftK^Jo lactela , » H"»> ù\,u , ma > 
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la città QOQ faDQo molla festa, o allegrezza, 
ma i Mori di campagna la fanno aolenne. 
Vna sera essendo alla Mkamedia , e fa- 
cendosi a fortuna ijaesta festa, la curiosila 
mi spinse a andare a vederla. Convengono 
pertanto insieiiie i parenti , e gli amici con 
le loro donne la sera destinata nelle capan- 
ne del Moro , che la celebra , e cosi all' o- 
■coró le doane mangiano in loogo separato, 
e ooù gl! nomini . Dopo le donne ai pon- 
gono tutte a ledere lotto una tenda,aundo 
gli nonùni un poco lontani dalla tenda io 
piede, «ebbene a me iècero questo onore di 
firmi sedere lopra una alma di sparto con- 
tìguo alla tenda. Per far lame scavano la 
terra ,e vi pongono ritta una cesta lunga , 
e stretta fatta di canne conteste, e sopra 
vi mettono ao catino di terra piena dì le- 
gna , le quali accendono, e perchè facciano 
miglior fiamma , v' è uno , che con un ur- 
ciuolo d'olio, del qaale prendendone in 
bocca, lo sbn0à nelle legna. In questo i suo- 
natori prìodpiaDO il lor snono con nn' istrn- 
meuto da fiato , e due liballi , i quali bat- 
tono da una parte con Qna mazza commo- 
damente lunga , e grossa , e dall' altra con 
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una baceb^ «ottne, lltaute i Aoiratori 
Kin& danna regola iuonaao mìieine bai- 
]aQa,è lecito a qualsivoglia entrara nella 
leoda, e guardar qual remiaa più gli t^S^»- 
à»,e toccarla in fronte con qualche moneta ; 
ì poveri con una lHirb.i,ekl i nct:hi al [lìii eoo 
un Aspro (.). Né Importa , ciie 1. femrai- 
na sia maritala, o fjnoii)ll:i, avverlunJo pe- 

inooeta la froole della clcnnd, tuiiilla oione- 
la è dei saonatori , ma so si hscia aiiaccala 
alta ironie o con saliva, o cuo altro, è dulia 

"-Q^iào tnw^ qnalcnno in nna caur^ 
{x^i^il giorno iniiero in conimni lamé# 
ti', e strìda atrocissime, sonando anco 
per intervalli i tiballi . he Temmioe parti- 
oirfarniBàte si lacerano con l'unghie la fac- 
cia tutta così crudelmente, che ne restano 
gaaste per tutto il tempo <li lor vita. Mo- 
rendo ìl'marito , II! mugli si tds^mo, e si 
radono il capo, nò l.isuiaao oru^cersi i ca- 
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pdli fino a eh* non piglino un altro mari-' 
to , ma ù semmo di obioiiia posliccìi. Net 
^orao della morto «errano la bottega del 
defanlo, à come <]aando mnore ìl capo 
dì qualche nazione , che essi chiamano Ce- 
ca, Game il Ceca degli Andalnzzì, de'Ger- 
tÙQÌ etc. tatti quelli della medesima nazio- 
ne serrano le botteghe, 11 modo di portare 
ì defunti alla lepoltara è tale: Precedono il 
feretro molti nomini per lo più pagali a 
qneat' e&btto, i quali vanno in ordine a 
tra a tre ^ o a quattro a qoaitro sempre re- 
plicando qneue parole, leibè, cioè, non 
t' è oiaanno come Dio , o iopra Dia li 
feretro è umile al oottro cataletto , ma con 
ì piedi auai jàh lunghi , et i fianchi «ino 
aerraU , o fatti a balaosirate. Stendono in 
qneilo un tappeto, e sopra vi pongono il 
corpo, o involto ne' panni , o nella cassa , 
sopra la quale stendono la più preziosa ve- 
ste del defunto. Scgnono il feretro gli ami- 
ci , i parenti j e gli schiavi della casa , ed 
in campagna auco le donne. Non v' è stata 
perb piil celebra ponpa funebre di qnella 
di Mam&d Paacià , padre del sig. Bey , 
pcncbè H aerrorao tulle le boite^ ddia 
9 
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dl^, «i^utKlìA»ÌMKi 1 parenti, ed aulici, e 
qialti schiavi , a' quali nel testamento avqa 
donata la libertà, i qaali circondando il 
feretro, portavano in mano per testimonio 
della graiitndine una canoa, in punta della 
quale stava appesa la carta franca , cha 
con cliUmano la scrittura della libertà , a 
soiiiigli.inia degli aulicbi Romani , il fere- 
tro de' qaali ffeniva seguilo dai Liberti Pi- 
leali . Oltre qaesto vi erano concorsi piix 
di qaaUroceQto Mori a cavallo lutti co» 
larbanieinrchino in seguo di lutto. Nèqni 
^.^i^'jna duroroo per un mese conti- 
^^^^j^ a venir di tutto il Eeguo a ca- 
adìttirì)«3 a piede , ed anco le femmine ; 
qaesta con velo turchino , e quelli eoa 
.turbante par turchino a piangere il mono 
Bascià a due, e trecento per volu, ai quali 
i signori Bey facevano dare a mangiare car- 
ne cotta con un condimeato, che la facevii 
nera, ed orzo abbruciato, e di poi cotto in 
brodo, o in acqua. 

Quando gli sotterrano gli pongono volti 
verso Levante , mormorando non so quali 
MitilttjJ loro Mpolci;i, «conilo l'uso R»t 
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è d[ imo , al di sopra delle due estremità 
di Wto sepolcro sorgono dae palle deoo- 
UOà alirettaDti tnrtuDti , e se è dooaa, io 
InogQ del lurbante vi poogooo e di qaà , 
é di là un quadretto , e t' imbiaocano con 
gesso, ed ogoi aoao replicano questa im- 
biancatura . Alcuni gli iknao di pietra, al- 
tri gli murano con sassi , e gesso , ed altri 
vi fabbricano piccole casette. Se è di Scerif 
tingono la palla di verde, e così il quadret- 
to , se è di Scenda, ma ne' grandi per or- 
dinario i fij^ de' Day ^ o Bey iàbbricano 
pto^qno 1110 lor ciM chiese magnifiche 
eoa cimpaDÌU par wpolori de' loro padri , 
dove di contìnuo Hanno molte lampade ac- 
cese, e f^ì costituiscono eairaie per mau- 
leuer religiou , che preghino per l' auiuia 
dei loro maggiori. 

Lo scorruccio dura un anno , nel qual 
tempo t più grandi, e i più civili vestono di 
nero , ma la plebe, ed i Mori di campagna 
portano il solo turbante turchino, e le don- 
ne tanto di ciuà , che di villa , il velo , eoa 
cui si cooprono la fàcda,ed i calaonì tur- 
chini in qoella gQÌ«a,chBiuaTaandcaiBen- 
te in Roma , ed in Grecia nella morte dei 
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gioviaettl vestirai di ceruleo, e apprenÒdì 
noi di paonazzo , come coita per Is uv<da 
di aurmo ael nostro Gampounio di Pi- 
ti (i), il che conferma Seneca nella episto- 
la , e Mosco Del pianto d' Adone . Ogni 
giovedì mattina le donne vanno ai loro ci- 
miteri , a vi stanno sedendo malta ore, ed 
in ancora mangiano, e per lo piii avviene^ 
che mentre pregano per i moni , faccino 

Resta solo, che le partecipi quelle poche 
naove,che ijaà sono. 1 cinque Vaacelli 
ilei lig. Bey con doe di Sld Amnnt, ano 
fratello , uno del He, uno dì Don Filippo, 
ed nno di Ciccio Amnrài, anderùmo. tra 



(i) CbiToglioto fólle d'inbmUTiipiki lungo di ■) 
Saae pratiche di Religione fio qo) deicritCeci dal oortro 
Gio. Pigni , potri leggere il libra preaceennsto di Gio. 
Antonio MenaTlDO- 

[1} Quite Tinte di mumo tono quelle due tante 
&moM [Krjinwi , o lieno i Cenolafi cooteiKaU i De- 
creti della Colonia Piuna pe' (olcnoi Faoeiali di Lu- 
gìd , e Gaio Coni, «n d« qoalt Decreti aUiiama in 
ttimpa alcune IiborÌD>iwme dinertailoni del Caid. Eà- 
rìco Nccii,cd m'opera mi. del amtcoPagniDÒn inlc- 
rign adcni, dell) quale la altra luogo. 
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p«*i giorni;ÌQ cono m Levante, econ- 
dniranno un pelacchio , e quattro SaeKÌe 
cariche di grano per soccorso do' Turchi 
di Candia , 

Ciò che altra volta scrissi a VS. HI. della 
differenie fra Tnnis (,), ed Algieri credo, 
<*e svanirà, perchè avendo inleso gii Alge- 
rini, che Sid Amttrat Bey era fuori con il 
«anpo, li Mno acquietati , nè pretendono 
duo. 

Ifel prinrìjno , che venni quà vi trovai t 
on rinnegato Savoiardo, che ho poi iateso, \ 
che era il Marchese di Caora , il quale per 1 
lo cauM assai uote foggilo in Tripoli , cm- 
là apostatò, benissimo trattalo da qnel ' 
Bascià , poiché gli aveva dato casa fornita 
con aao schiavo cristiano, una rinegata, e 
due Nere, e di vantaggio una pezza da otto 



fi) Quella lettera non i idaurata mente a noi ptr^e. 
"la , ikcame niuaa delle lettere lapimWe del Hedi , 
le inali isrebbero tlate molto uILli , ed [rtrutliire, come 
le lODD tutte leiltre tae n per la mMnia, che per U 
lingM, il ^le l TCcamente mna, ma poco cDDfbmK 
'1^^ ^ di pi*, e più •erittoii- p«te»U 

d'oggi fiortio noD Tneaiii . 
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il giorno di paga, ma lasdatwi mentre daHe 
lusinghe di Don Filippo, so ne vonneqni, 
privalo dal Bascià d'c^ni emolnmento . 
Giunio in Tunis, né meno fu guardalo ta 
viso d:i Don Filippo, onde egU vodendwi 
miserabile, ebbe ricorso al sig. Beyi-^ 
quale gli assegnò quattro Aspri il gìomOiJfc 
paga , cha sono a^. in aS. quatttiiddo'jiw 
siri , e più volto meco ha pianto ■ caldi»» 
ÙmfllMrìaie \t «bs calamità. Pare caà' 
, molte sommissioni ha finalmenie imp**»- 
10 grazia di ritornare in Tripoli^ appresso 
quel Bascià , dove di presente ai uova , « 
6rma le lettere con questa aoscrìzione Ra- 
gèp il Cavaliero (i). 

E qui terminerò i miei cicalecci , con i 
quali forse più del giusto averò tedialo, e 
devialo V. S. HI. dalle sue gravissime ^oc- 
cupazioni, per non terminar giammai l'ob- 
bligazioni , che le devo , mentre ricordaa- 
dole il mio devoto ossequio, mi raùficQ. 
Porto Farina li i5. OUohre 1667. 
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jil medesima. 

la qaesio pnnto eoa Saeitìa FraaceBa 
è giunlo avviso, che sia stata fatto rappre- 
saglia da' Napoliiaoi d'una Poilacoa Fraa- 
cess, la quale prlì dt Tuuisi il di 30. 
d'Agosto, Bopra di cui vi erano alcuai ca- 
valli , ed altri animali , i quali S. £. U 
sig. Bey mandava al Ser. Granduca oostra 
Signore. Con la medesima inviava a V.S. 
111. nna Tigre ancora di latte, supplican- 
dola ad onorarmi di preualarla al Seren. 
Sig. Piìndpe Leopddo , ed nn Gatto sal- 
Taiìco di colar dt lepre con orecchie lun- 
ghe , e neriasime , ed in cima di esse lun- 
ghissimi, e neri peli, che perciò da' Turchi 
vico chiamato Karakutlak , cioè, nera 
orecchia, ma da' Mori s'appella £ag'guègA, 
e questo dicono , che serve di scorta al 
Leone, per la qual causa lo nomioano Pi- 
loto del Leone , e questo 1» pregava offe- 
rirlo io segno della mìa divouòùor al Sor. 
Kg. Prìncipe <U Totoàns (i). Mandava 

(1) QaeMi «ca a Sa. Gotim, ii^, ■ •KeeMOK dd 
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ancora ■ mio cernalo nna casu Bottarghe, 
una balla con dieci cafàui di dattili mag- 
giori , quali per la grandezEa in Moresco 
chiamano Trungi , cioè , Cedri ; una 
pelle di Hanekard, tre di Tigri , ed nna 
di Leone , ed uua cassa , nella quale et 
aveva pili che i5o. erba seccate in carta, 
cam|>esiri , montane, e marittime, raceoir 
te con molla mia fatica, ed una icatola di 
nrii aemi. Neil' jsteaia cuta inviava ■ V& 
Iti. acdb poteiM in qualche parta appaga- 
re la ma curiosità , no fiascfaetlo d' acqua 
dell' Hamemenf{\), nn lunghissimo ser- 
pe seccalo con quattro piedi articolali , 
come le nostre roani , il quale in More- 
sca si chiama Tirasha, una scatola dì 



Sei. Graodoo di ToKana Ferdininda n., del qoal Co- 
liiDD neir aono Mom pubblicai il prima di lutti il ng- 
goaglio del di hi ràggio &lto nel 1664^ per l'alta Ita- 
lia (crina da FiKppO Kiiicbi di Ini Appellano, o di cui 
gran lode ne menarono il JViiova GìoniaU di F.iia 
Ifav. e Die, 1818., e U Biblioteca Italiana di Mila- 
vit^fum. iSH. 19.Febb. 1819. ;i<I^. 1>4. 

(1) Il I>Bgai in lina letleta a pag. n. nel nomina- 
re di' e' fa qoetl' ia\m del Bagno eaUiuinO dell' H»- 
Mameli/, Iodio» ChumuavUf. 
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Zarzumie, una Kalolìoa di tcor[Konì, 
QDs icatola di radici di Scorzanera , 
perchè m' erano parse differenti dalle 
DCMlre,e da quelle di Spagna, una Ca- 
valleila seoz'ali, (i) naa pelle à' F'rèò , 
ua pezzo di Iato , il quale na^ce nel lido 
del mare in qd piccolo Golfo verso Po- 
nente vicino a Porlo Farina , un uccello 
d«lto Haggeva eoo la «ua descrizione, ed 
atenni allri inselli , e mite le delie cose 
«on segnale con qaeiia marcaG. P. L'av- 
TiMva insieme delle maniere usate da quel 
Don Fabrizio Maltese , o Siracusano, il 
qnale perfidamente aveva iasionalo a S. 
E. , che era mandato qnà dal Ser, Princi- 
pe per STvelenarlo, benché poi la verità 
ab[>ia auto il ano luogo , e se ne Aa vena* 
to a Livorno. La supplico pertanto della 
■ua proiezione almeno in procurare di re. 
euperare le lettere , erbe , semi , ed ani- 
mali , essendomi im possi bilo procacciargli 
di onovo, Quando ciò succeda mi sarà di 



(i) Di tal meta di Cavaiktle «at'ili ne fi qui ■ 
fog. aa. e teg. UicMtiiiaiic il noitraPstai. , . 
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«imm-i consolazione;, e di accrascimeoto 
a quelle obhiigazioni, che sempre do 
rer&pbl n gtari* di eawpa. 
Pém fMM h aG. OHoire i66^ 

Jl Medesimo 

T A l disgrazia successa ad una Pollacca 
Francese partila di Tunis il io. Agosto, 
la quale è stata presa da' Napnleiani . è sta- 
la comune ancora a me, poitlio si son per- 
se le ixMB infi-ascrjiie , e le lettere , con le 
qnali ro^asglìava V^. III. della causa, per- 
l' Eecftlleoza sìg. Bey aan prima avea 
tì^nua al Ser. Grandaca 'nostro Signore , 
ed a V. S. ili., ed ara perdiè^eel Doof 
briìaivAUgc»^ il qiiaie^t^^-'«M«ia 
ai UVorao , tfVflva dato a ' cTedtra a; S. E i 
cba- a? venisse bene a porsi ùcUe mie loa- 
m', poiubò S. A. S. m'aveva invialo qnà' 
per ^Fgerle il veleno, e mille altre favole^ 
che s' eraao talmente impresse nell' animo 
di S. E., elle so non fussero sl.lli Sii! lusuf 
Corso , ed il sig. Pietro de S.intis , 1 quali 
g)i tolsero di menie quel falso s[>speLto, mi 

sari^m imiiftiii^ tji ì iwutiitteiawBfais^ai' ■ 
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to , che dopo ho raeralto , estendo sanate 
r E. S. perfttiamenle (i ) . Con l' occuio- 
oe dnoqne di qoeus Pollacca maodaia S. 
E. eiU prafirti A. S., ed ■ 111. U rispo- 
na , la qnele per untudae era ìnclnu in 
una mìa • Inviara anoora a S> A. S. qaaiir» 
einUiv un leoos domestico (a), olcaoa 



fi) Qa«ta lettera icbiarisoe, e ii lo jvlliippo bell'al- 
tra , cLe ^ qui a pag. 36., e leg. 

(3) Finodai tempi i più remoli m LI più prelibato 
dono che iir le n potuie alla Fiorenlioa Bcpuliblica , 
la quale li rauIaTa d'aver per losegoa la più nobile tra 
le Fiere , quale appunto lo si i il Leone . Ouite non di 
rado anieniva per parte ii quei Prìncipi, che voleano, 
ben conOKendo eglino il genio della Naiione , conci* 
Tiarii l'amiciiiB della Repubblica nostra. Quella domi- 
do ringraziare il Harcbeie di Mantova d'uD li fattodo- 
no, tcriiiegli nel 1487. ona lettera riporlata dal Ma«- 
ni net T. i. de" Sigilli pag. 3 ;., enerle Maio cariid- 
mo , quoniam non magis Dragone jitheaat Me- 
cfahantur, quam Leone Florcalìa. Insigaia eniat 
nottm tai«, ti. tanper in milUia praefiraalar , et 
domi ttSiqae ailidènt ete, 11 Leone delU non più rii- 
itrata Riilgblera del Palano Pubblico rijuardavasi con 
partiedan diitlaiioiu qnd Talbinana, come h (oue 
■lato capane di chianiaT.dd cielo, come ci alletta il 
Landino uA ai» Commenta m Dante, delle induiuie 
burelle, e aenbiBTt al dire dà mitri Croubti,' che U 
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gazulle, alcuni caMroDÌ di tre , e qaattra' 
corna , una capra eoa ira >di piedi, aa 
Ile il Ì9s!mo casi tona di terra di Neri ^ mu 
li'gre, e cipque strozzi, tutte le iqapli 
cosa indirizzava di sno cH^ioe a V. III. 
l'autorità della quale se fusse aaiorevola 
a iinicLirari: la reciiperazione delle dette 
co^e , ej insieme UQa cassa mia , ealroTÌ 
varie erbe, e semi , con una balletta di 
dattili , una di pelle di tigre , e leoni , ed 
nna cassa bottarghe , segnate colla marca 
G, P,, mi farebbe gratisHmo favore, ed ia 
specie delle lettere , nelle qaali vi erano 
^^^e oÓM di ragguaglio, ed altre d'im- 
portanza, che scriveva a V. S. Ili, ed al-, 
Ireleiiure, fra lo quali, ana che scriveva al 



e dlpdndess; dalla fclioLlì , e dalla 
:a Fiera. La nascila di loro.tht aa- 
> i;ra fcitc|;((ial3 con la piA itraordina» 
1 CKstoilc di-iLmato alla loro guardia 



id ejiiice uniianiciiie a molle altre Fiere le ni fènici. 
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ng. Gan, CBcnni, d'alcune antiche iscrizio- 
ni, ed altre notizie per il Ser. Sig. Prioci' 
pe Leopoldo fi). Scrivo in fretta, però 
non la tedio di vaoiaggìo , perchè dimani 
partono i Vascelli del Sig. Bey per Levan- 
te , ed immediatamente la Fregatina del 
Celibi, si che non avereì poi tempo di 
mandarle le lettere. Spero, che V. S. III. sì 
compiacerà di fare ogni opera, perch'io re- 
sti consolato , mentre attestandole la mia 
devozione, le faccio reverenza. 

Porto Farina il a6. Ottobre 1667. 

Medesimo 

Godo , che la cortesia del Sig. Viceré 
di Sicilia inviasse gli animali mandati dal 
ng. Bey al Ser. Granduca Padrone , con 
ÌÈ qaale ocoHOoe anche V. S. IH. ricevè 
le Zarzumie , e gli icorpioni , e ferie a 

(i) Di qneite lettere in num. di iat ia Ini icrìtlc in 
' dita di Tuoiii al Can. Fabriiio Cecini tegretario d<l 
Card. Leopoldo de' Mrdici, e clic piit tollo voglio li- 
Faitln,KbUiie dirette le non «ano al Redi, vedasi 
guanto bo qui detto nella Pu^aiom. 
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quali' ora gli nrasoo pervenata la lsiiem^ 
td altre robbe , cha erano auU'istcB» Poi- 
lacca , per la ree upe ragion e della qaile 
acato , clic il Ser. Padrone s' è uompiadn- 
t(i inierporre la sua autorità ; dì clic rendo 
le più umili grazie , che posta uq vassallo 
fedcliuimo . 

Subito ricevuta la corteussima «na on»- 
da! a cercare gli acorpiooi , ma per essere 
io tempo freddo , aon se ne trovano . Me 
ne furono porutì selle, i quali ostan- 
te che da ma ueno stati conservati nella 
terra , e cniioditi con ogni diligenza pos- 
eil»le, ton m«ti. Non manco però dì 
procurare d' averne aliri , e da quelli , clu 
gli prendono, cercherb d' intendere H cbt 
H nuiriscliino . Gbe poi siano veleno» aoa 
vi è tnogo al dubbio, perchè, oltre ! oasi, 
che ogni anno succedono, n'è testimonio 
ancora il sig. Pietro de Santis mercante in 
(]ue»a cìiià , il quale alcuni anni sono ne 
provò la puntura nel piede sinistro , dopo 
la quale gli successero punture ainraÌKime 
non solo nella pane ulTesa , ma in Latto 
r istesso lato iìoo alla spalla , e noB ostao- 
te che il dolor» fasw acutisaimo, m^hmp- 
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ga , che tutta U in«d«^iiu parte ^\ p«» 
nintorpidìia (i). Cnrotu Marìficando 9 
laogo offeso , a pooendovi sopra la teriaca, 
della quale ancora oe prese per bocca , e 
topra vi bevè una tazza d' ac<}ua , la qual 
tazza era di corno di Liocorno , Anzi ag- 
gìungODO, e l'ho intesa da molli, e degni 
di fede , che un ortolano fece pungere da 
nno di questi scorpioni un cetrinolo, poi 
il secondo , e terzo fìno a quindici , ed 
i primi quattro immediatamente dìventa- 
lODo gialli , a fiacchi , ma gli altri con più 
spado dì tempo illanguidivauo , ma noa 
matorao molto di colore; che cib sia vero, 
me ne rimetto a loro . Non mancherò pe- 
rò farne l' esperienza quando me ne ver* 
raiiBO , siccome procurerò di portare ì se- 
mi di quelle cose , che mi parranno più 
(timabili , e quegli , che potrò avere . . 

Intorao s qnoM* dtlà per più di cerno 
taiglu.qoa *i ritrovano altri alberi, che 

(i) Che Francesco Bedi prafiltaiK di qiKilc letrcre 
Teden cLutamenle da qneito iàtto, cui egli quii ad 
liUenun riporti a pag, 61. del T, i. dills me open 
ìmpnvcin lesena nd ìjia. fa Gio. Gaèiriellu 
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olivi , carabi, e palme, e negli orti, fichi, 
buvcocbi , graniti , e BÌmili frattiteri, poi' 
ctiè (jnesti monti sono affatto ignudi . Ben 
è vero che nelle montagne vicine a Diser- 
ta na» giornata , ed in qaelle di Tubarca 

parlare allo scrivano del sig. Govern.niare 
ili qaeil' Isola , clie CTfi vcnuin in (jiicsta 
<Hltà , lo pregai favorirrni delle g3llaz<:a)e , 
che V. S. Uh mi ricerca , il qaale promise 
mandarmele , e se compariranno,' U por- 
lerbmeco. 

La ringrazio degli avvisi cAtnpartiiìmi , 
e tanto più , qnaolo in essi sento , die la 
bom'gnlià del Ser, Principe s'è compisca- 
la d'esercitare gli atti della sna generosità 
con dichiararmi Medico della Religione 
de' Cavalieri, il che accresce in me un de- 
voto oisequio di reverenza , ed obbliga- 
zione. Godo ancora , che la medesima A. 
S. abbia fatto lisplendere la sua pieià verso 
quel finto cerusico Maltese , le di cui im- 
posture verso S. A. S.. e contro di me fa- 
rò anteniicainenie palesi =lla mia venata. 

Le Botargbe, se non m'inganno, l'accen- 
nai, clie ù cbiamavino Adam fàeut, cioè, 
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ov. di [,esce . Ha anco fallo venir di nuo- 
vo dell' altra acqua Hamemelif, qoaio 
porterò meco alla mia veData,che ipero do- 
vrà essere del fatnro m 690,31 tendendosi di 
Trìpoli oDa nave lagtcse , che verrà a Li- 
vorno (i), Id qtie*lD tempo , co^ pennet- 
leadcnnì la coneùa dell' Eccelleoti». *ig. 
Bey , aaderò a vedere queaie campagne, e 
■pecialmeoie uaAnGieairo da es« (Riama- 
to Gem, dlstaoie da questa ciuà cioqne 
gioroate di caniniino, e al ritorno passe- 
rò per il Zaiiaa , dove dicono essere nn 
bagno oomioau) ILnui^mel Zi-rib , di cui 
mi raccontano indirà ti glie , le (|uali sopras- 
siedo di raccontare lino clie con gli occhi 
propri! non l'averb veduto, Simìlments 
passerò per aoa citik detta Kirvan, in ua 
monte vicino , ■ coi dicono esservi nn ba- 
gno vaporoso, e simile alle ziilfatare di 

(i) Queita leltna i in data iti 18. Dicembre 1667. 
Con altra, ctie a questa arpie immi-iliaiamenle, elfi i5. 
Aprile 1668. in data di Livorno , 1' avvisa d' essere ivi 
giunio dopo quattro gioì Ili e meiiu ili Rwiga^-ionc, 
duuqne, qualunque la cauta ne fosse, di pi& masi ue Ai 
eoli prolingau la di lui tiaiioiK. 

10 
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Po7.zuolo, da loro detto ilameirèze . Os- 
serverò ogni cosa , e proGiirerò portarne 
da ambi l'acqua, il luto, la descrizioae , e 
se altra vi sarà di notabile , 

Io fine le soggiungerò qaanto ho potu- 
to intendere , ed osservare circa le Palme, 
e Dattili , aTendomì inoltre na, nnegaio 
Getiovese, che con Sid Amurat Bey è an- 
elalo nel paese dove si raccolgono, pro- 
luesso niandarmi fino a Pisa no saggio, e 
mo'^ira di tutte le spezie de' Dattili , Doa 
avendo io tempo di portargli meco, poiché 
tarderà anco tre roe&i a tornare di ijael 
Inogi.i. 

. lo questo Regno vi sono dodid palmeti] 
o Inoglii , dove sì r.iccolgotio i dattili , e 
tutti qiie'sti sono arrnosi , ed irrigati da 
acqne calde, con ie((uili insffiano l'isiesse 
palme (i). Il primo cliiamasi Gerrirf, quasi 



or,in alta jMfrirfl delle Palme 
ll.d. al Sl^. N. JV. le quali 
\t. i\c\ T. VI. carile Ji lui Opere, 
ivi mai profittalo di questa let- 
e delle notine i 
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ramo di palma , il secoodo Gabs, il quale 
Ila sono di le dodici piccoli castelli : it ter- 
zo l' Hame , «oè , terme , o acque calde , 
il qaale coatìCDe dieci ville;!! quarto G/'f/ir, 
abbraccia dodici casali ; il quinto JSefzeit , 
sotto di cni sono irenia ville ; il sesto To- 
tar , il quale ne fja otto ; il setiimo JSa- 
Jìa ; V Oliavo l' Hame m tei Behelil ; il 
nono Xbeki II decimo Tamar:ia ; 1' un- 
decimo Mdiìa , ed il duodecimo Ferie . 
Ognuno di questi luoghi paga per ciasclu'- 
dnn anno in trlboto uua certa somma di 
denari al Divano, il quale però per Io più 
lo cede al Bey, il quale gliene paga una 
determinata somma , ed il resto lo prende 

Chi dendera averne fruito pib copioao, 
hraaflìa spesso le palme, e le saga , e poia 
ogni anno ; gli altri ogni due , o tre anni ; 



pR jnii in Die n malora la catem, cbt il Pagnì non 
•i tcuCerinc in Tuìn prima del 1667. Cbi pui ilFtìde- 
MM (U Tcdcn un eopioio lagionamcnto mpca le Palme 
legga il iBcondD libro itlV^atkologla iciillD Sa Giulio 
PoDtederB edàm Lettrae di Butuiici nell' Voiferii^à 

UFadon. 
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ed accib possina rendere in maggior quan- 
tità i dattili, pongono nella vagina, dove 
à racchìadono i 0orì de' dattili, aoatdi^- 
gia della palma maschia , Altri perb piii 
pratichi mi dicono, che nella prìmaven 
innestano assai rozzamente nel capo della 
palma femmina detto da' Greci , se non 
m' inganno , '«yxe'iftóo», un piccolo ramo- 
scello della palma maschia. S'inaridisce 
(juesio , e la sua polve si sparge sopra la 

sa feconda da una vìrm [genitale, fruttifica, 
elle altrimenti resierebl)e iterile . Il sig. 
Bey una mattina mi regalb di due racemi 
di daiiili, i quali pesavano più di ao. lib- 
bre r ano , e per ciascheduno di «sii vi 
erano {uù di mille dattili . Chiamasi la pal- 
ina Tiakala, \ suoi rami Gerrid, il fiore 
Dakar , la vagina , che racchiude i fiorì , 
Tahla en lei Dakar; il nocciolo del dat- 
tilo, se è uno, Nkuaie, se più, Nhua; it 
(lanilo se è fresco, ed immaturo Bièr , se 
secco , in generale vÌcqc appellato Tmar , 
ed i loro racemi Narghun. L uso delle pal- 
ine è tale . Sorvonsi de' rami per cuoprir 
le capanne , e delle foglie in farne acope 
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ttoiné , venlagU , cofe , sporte , e cappelli 
per la csmpagDa , qoalì ponaoo l'Estate 
sopra il tarbante per diféu del sole, come 
facciamo noi de' cappelli di paglia, e que- 
sti da' pià ricebi si ricnoprono tatti di 
piume di Struzzo. 

lalìoite SODO le soni de' dattili ; nnme- 
rer6 qnelle , che mi son ginnie a notizia 
md/ alcnn ordine , e grado . i. Sodo ver- 
di , e eoa il roatiirare non acquistano altro 
colore, di iraiideKza, forma, colore, limilis- 
■imi all'olive di Spa^a a tal segno, che a 
prima vista ìoganDano, e questi si chiama- 
no Mieta. II. Gialli, tondi , austeri , e di- 
consì Limis . m. Trurg , cioè, cedri, 
lunghi , rossi , OBcnri , grassi, e saporiti. 
IV. Begìù , piccoli a segno , che Don ecce- 
dono k grmUe'iza d' una ghianda , rossi , 
e soavissimi . v. Korra, sbiancati, crespi , 
ed asciutti , ma gnstoù . vi. Degìetenur, 
asciutti , tondi , duri , e che si liqttefàiino 
in bocca in guisa di zucchero, vu. .Deg/e- 
bèda, lunghi , asciuid , e duri a tal segno, 
che rendono il «nono come l'Avellane, 
vm, Ckintis , lunghi , duri , aridi , e ros- 
K^ianii . IX. Ksebba , molli , lunghi , lu- 
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midi , doIdssÙDÌ, ed il loro nucleo è gob* 
bo , e malfatto , i, Ksebha , luoghi, molli, 
e che Del verde rosseggiano . Si coEiserva- 
no questi in vasi fittili fino a due anni , e 
cavaudosi si trova aver distillato un liquo- 
re simile al mele . Sodo di grato sapore, 
ma noD pertanio d' un' ingrata dolcezza. 
ZI. Tondi , ed oimsi , oomc 1' uova de' co- 
lombi , donde hanno preso ii nome , cioè, 
Beidhcmèm, che vuol dire, novo dt co- 
lombo . SII. Lunghi, grandi, molli, e dol- 
cissimi, i qnah', perchè simigliavano il naio ' 
d una donna chiamata Zeneb, hanno rì- 
lennto il nome di ^akarzeneb , ovvero 
MeJtanazeneb . siu, Bufaggùs, lunghi , 
nereggianti tra il rosso, e mezzi tra il tnol- 
le , e r arido . Jiiv. Sehkabcdrea , jierciiè 
sono cosi lunghi , che sette di questi fanno 
un cubito, poiché Sebha vnol dir sette , 
e derà, cubito, xv. Nesék Zebàbar , cioè, 
Datura muliebre enfiata, perchè hanno que- 
sta persQawne , che s' enfi quella parta 
alle donne, se mangiano di quesii dattili, 
i quali sono grandi , Itmglii , larghi , rossi, 
e dolci, XVI. Halig, rossi, tua nella sommi- 
tà nereggiami , nel qnal luogo ancora han- 



Digitizsd by Googic 



i5i 

no ceni drcoleiti . Qnesli porUQO a ven- 
dere ia Kicchi benisumo comprewt , e ac- 
ciaccati , ma gli vendono a prezzo vi lissi- 
mo.Kvii. Chend, rosai, e mellifliii ; e 
questi vengono da loro portati nelle apor- 
te acciaccati , e senza nocciolo, de' quali 
ne fanno certe paste da essi chiamate Ma- 
karòt . svili. Kalua , i quali in mito , e 
per tutto son gialli, xix. Hammèri, e que- 
sti sono i primi a maturare , pìccoli, e ae- 
ri . ss. Bezitkaden, cioè, poppa di Negra, 
lunga , nereggianti tra '1 rosso , e '1 bianco, 
sxi. C/tenta , che nel nero gialleggiano . 
xjii. Ckentìxi , simili a Chenfa , ma mi- 
nori . ixm. Malti , gialli , e tondi , come 
le brazoche , e stando al sole , e di poi 
mangiandosene, credono, che eccitino ta 
febbre, xsiv, Hamuri , perchè son rossis- 
simi, donde hanno tratto ii nome.xxv. 
JVarìxii, gialli, e pici:oIÌ come olive ordi- 
narie. MVi. CecA-;en, hanno il nucleo gros- 
so, e con 'pochissima polpa, per la qual 
ragione non si mangiano dagli nomini, ma 
gli danno per pasto alle bestie, sxvu. 
Dghel, oerì, ed i peggiori di tatti, che pe- 
rò non è cibo se non per la plebe {hìi vile. 
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xxnn. Deghthaìsèa , {hccoII, motli, e 
gialli , XXIX. Kodra, [nccoli , verdi , e dol- 
ci. XXX. Bucce le Korra, così detti per U 
simili tadiau che hanno eoa i [ireuedeaii , 
quasi dicesse sorella de forra, xxxi. Rem- 
te , mediocri di grandezza , e rosseggiami 
nel bianco, xxxn. Konfes . neri, e iriao- 
gotari. xmil. Kimti, questi mi [lajono 
gli Slessi con i Cketid , piccoli , rossi , e 
roelliflui, de' (juali ne fanno ì Makrot . 
XXXIV. Hariuh . piccoli , e subluiei. xxxv, 
Xeddàk , lunghi, gialli, ed austeri , xixvi. 
jiggkieua, lunghetti, e gialletti, mollissim!, 
ma glttiinosi , che però dod « mangiano . 
xxxm. Saltben Giafer, luoghi , gialli, e 
soavi, xxxvm. Hamura Bixeri, roHÌ, mol- 
li , e dolci , xxxix. Rob, Avic. gli chiama 
Rolab , ^os9Ì , Inurbi , rosaeggiaoti , e dol- 
ci , (piali vcugnao portali ben compressi 
nelle giarre, o ne' sacchi, perchè allrimen- 
lì non si conservano . 

La differenza de' daltili , e per meglio 
dire, de' loro alberi, si prendono dall'altez- 
za , o bassezza delle palme, dall' euer di- 
mte , o curve , o dalla grossezza , o totU- 
gliezza ; similmente dalln lunghezza , bro- 



DigilizBd by GoOgle 



i53 

TÌtà, larghezza , angattia , e colore delle 
foglie , ed anco dalle molte , o poche spi- 
ne , dalla Inaghezza , o piccolezza dell' i- 
sleiM s{»De ; dall' esser acute , o ottave , 
grosse , o lottili , aspre , o piaoe . Cavana 
ancora dai dattili il mele , benché ciò fac- 
ciano rarissime volle , e l'esiragghino Ìq 
pochissima quaniiià, quale sogliono mesco- 
lare con la manteca. Chiamano questo me- 
le Hasel Tmar, cioè, mele di dattili, 
sebbene Andrea Bellunese nel Lessico di 
Avicenna scrìva chiamarsi Sesel jidrtu- 
chtl, forse volendo dire Hasél al Nakla, 
cioè , mele d! palma ; poiché distiagaono 
la varietà dei meli secondo la diveraiià 
delia pastura dell' Api . Chiamano il mele 
raccolto dalla Timbra Hasèl Zhater,AA 
rosmarino Hasel Kilil , in quella guisa , 
che Avicenna 7. 4. tr. -x. cap. 11. chiamò 
mele originale quello, che l' Api avevano 
raccolto dall' origano . 

De' dattili poi De Taano i seguenti mao- 
gìari , 11 primo si nomina Madmugia , il 
quale si compone di sSogi ( Sfingin in 
Arabico siguillca una pasta bea maDeggia- 
ta , ed assottigliata quanto « pub, e dipoi 
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fi'ilta aeiralia),le quali lasciano catMerefino 
che diveDiioo aridisùme, le rompono in mi- 
natìssimi pezzeiti , e gli mescolano con 
dattili di qual si sia sona acciaccati inaie- 
me con i loro doccìoIì, aggiuogeadovi ba- 
lìro, o manteca , o olio , IL secondo si dice 
/ìfisia. il ijualc si fa in tro modi . Nel pri- 
ma [ligii^no il [lane cavalo di poco dal for- 
no, ed a quel modo caldo Io maaeggìaao be- 
ne mescolandovi balìro, o manteca fino si 
riduca come psta . Ed i meglio dattili per 
questo effetto sano gli Halig ^ nel secondo 
lì fa con le sfingi in luogo di pane ; nel 
terzo senza dattili, ma con bntlro. Il terzo 
dicesì Makarat, o Makfrot , e per farlo 
assottigliano U pasta quanto nia possilùle , e 
5t)t(£i ogni foglia di pasta vi pongono un 
(iato di polpa di dattili di quella specie , 
elle abbiamo detto cliiamarai Ckend con 
un poco di manieca, fìnaccliio , cimino, e 
canncli;!. Raddoppiano piii volte questi sfo- 
gli lino che sieno alti due dita, e dipoi gli 
ta{^iaao in piccoli pezzi, e gli friggono eoa 
olio, e mele. 11 quarto si chiama C^i, 
quali formano di pasta candidissima fatta 
con manteca , come i nostri zuccherini , o 
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boccellate , quali riempiono £ polpa di 
daitili bea pestata con pepe , caonella , ed 
altre spezierle. 

Ck>a il qual fine rassegno a V. S. III. 
la mia servittl , la quale caaio più si codo- 
*ce tenota , ed obbligata alla sua cortesia, 
qaaDto noa manca , benchò aueate col- 
marmi delle sne grazie, le ^oali mi costi- 
tuiscono per sempre ec 

7W( il aS-. Dicembre iSS?. 

jÌ Fahrisio Cecini (i). 

Partii come par altra mia le scrisu per 
^ cfino, nell'andare al qoal luogo si trova 
per la strada maestra a mano diritta oua 
villa detU Mhamedià , nella qoale vedeaì 

(i) Tu Dna delle decorse lettele fiumMen il Pagnì 
d' inioriuarlo delle cose le piil Doteio1i,ciie vedale ave- 
Tcblie ia an tuo TÙggio per l' Affrica , che avea idea 
di iire aTaoti il nio litomo . Esegui si fatta suo prupo - 
nimeulo , ma poi invece di scrivere a lui diresse le sk- 
IKCnti due ne lettere a ciò trlalive i Fabrizio reoiiii 
•egcelirio del Card. LeopuMo de' Akdici. Non vuUiida 
priTire di lua tal curiosità ì mici lettori lio risoluta di 
qui lipottarle ambcdoe . 
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m bdlitiìnio, e praroDdiuitna pozzo , 
l' tcqoa di cui è Sotae la migliore, che ab- 
bia sentilo io tutti qnei luoghi dove sodo 
etato . Vi 9Ì scende per quarantotto gradi- 
dì dì pietra viva , ed alla bocca vi sono tre 
ardii, donde si trae continuamente l' acqua 
con due cimeli . Dicano die sia di tempo 
antico, ed io me Io credo por non aver 
visto fajjbrica, die abbia più del civile, uè i 
preaeati abitatori di questo regno hauDo 
tanto intendimeato di &re una simil cosa, 
Chiamaù in Moresco Beir el Mkamedia, 
cioè pozzo della Mhainedia.S'i vede ancora 
in questa villa la forma d' un antico Tem- 
pio quadrato perfettamente con la sua cu- 
pola , La muraglia quadrata 6 tuiia di pie- 
ire lavorate in forma di mattoni di gros- 
sezia di tre dita, e di lunghezza d'un pal- 
mo , e quasi mezzo . Ma la cupola è tutta 
composta di quelli escrementi, che soglioa 
cavarsi dalla fornad dei mattoni , avendo 
nella sommità una apertura rotonda . Ha 
dentro quattro grandi nicchiate, divise in 
nguali spazi i e umilmente quattro grand! 
finestre . MI dicono che fuori era incrosta- 
to di pietre, le quali son poi servite per la 
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DaulerUtl, cioò Re di Tuois. Oggi serve 
per stalla di cameli . Di fuori è largo per 
aiascuaa parta venliquailro paesi . Beotro 
è rotoado, e per circuito ^'ra.sessanta sei 
passi , e per diametro è largo diciatto . Ha 
quattro porte , Ire volte a Ponente , la 
tuaggior delle quali è alta diciotto palmi , 
e larga dodici . Le due miaori sodo alle 
sette palmi, e larglie cinque. La ii«arta 
guarda verso Tramoniaua , alla dieci ]nl- 
mi, e larga sette. Ma oggi sod tutte ser- 
rale, aveodo per l'iogresso rotta la mura- 
glia da un' altra parte . Che questo fossi 
DD Tempio di gentili , e la statua , e la 
forma l'iosegaano; oltre Ì frammenti di 
colonne di marmo misto verde , e bian- 
co , che a mio giudizio è una specie d' oli- 
le , i qnali ancora oggi si vedono sparsi 
all'inlorno, e mi dhw Macsiro Emanuel 
Sallnes, schiavo dei 11^11 di detto D.iy , il 
quale è Napoletano, di padre Spagono- 
lo, elle avea cavato di quivi molte colon- 
ne per servizio della fabbrica predetta , al 
che allungasi, che per dentro vi ai soa iro- 
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vate ire piccole uuCrìztoDÌ, le quali K» le 
Kgmati 



L. SVLUVS UBIBim . PT- 

FIKMTLVS DEUS , CASGI 

SACBHDOS . D. a, UàHVS . C. 7. 

V. S. L. A. V. t. !.. A. 
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SEX. VALEIUVS 
SACBRDOS 



le qaali m! parrebbe die potettero ìd- 

terpretarsi , la prima Saturno Deo Sa- 

crum ec. Sacerdos Dei Saturni otum 
Solvit Libenli Jniino. La seconda, e ter- 
za : Saturno Jiiguslo Sacrum . Dal che 
sì jiiiò conletturartì che quel tempio fussi 
dcdiciio a Saturno, poiché, oltre le . . 

. . Inscrizioni , sopra la seconda 
vi è scolpita la testa di Saturno con il ca- 



Digitized by GoOgle 



pO/ ; . . . e barba ciDcionata, vbe 
le Keade dalle maiceDe fino «otto il meo- 
to, e&sendo il mento siesso nello di peli , 
come ancora i labbri senza mostacchi . Dal 
lato destro della testa vi è una patina , e 
dalla sinistra il Unto , ed va Trotto, che a 
mio parere esprime nna pina . Aggiungasi 
cbe poco distante da detto Tempio ritro- 
varono una larghissima pietra , la quale 
non essendo pò grossa d'un dito, nel 
cavarla andb in minotissimi pezzi, molti 
de! quali bo vitto scrìtti da ambe le parti, 
da nna eoo carauerì sesquipedali, e belli, 
dall' altra con tozà : ano di qaeid era 
acrìito 

nip. CS3. 
m' altra 

XZHPL 

ET 

in no altro 

SAI. 

Dal che si comprende, che in questa pietra 
H Gooteoeva la dedicazione di detto Tem- 
pio a Saturno . Ho procarato aver le detta 
tre inscrizioni , e finalmente con molta fa- 
tica l' ho ottenete . PatunD vicino alla ca- 
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M della Mhamedia i otnali dell' acqui di 

Gartugine, da* qaali Qao agli arciù , che 
eoo più di qaattro miglia, gì vedooo molti, 
e profondissitni pozzi , o fossero sfiatatoi 
delle acque disoail V aaa dagli altri seg- 
cqnta passi. Dae miglia loataao di questo 
tuogo si ritrova Sedfin dova le scrissi es- 
ser quella antica inscrizione , la quale per 
essere un pilastro grossissimo, e che soste- 
neva QDi porla , è alato di meatiero &rla 
Hgare , e noa di manco non bo potuto 
averla iDtiera. E qui cavando la terra per 
la fibbrica della casa , si trovano pezzi di 
grosse colonoe di marmo, e pietre, o mol- 
lisìimc pietre qcadre, dislanle dalla qual 
villella ire o quattro miglia si vedono Is 
rovino di Vdìna. E qui è da avvertirai , 
che il Magino sopra la Geografia di Tolo- 
meo pone che Bagrada, Sume oggi detto 
Megerdè, sia molto loDtaao da detta duà, 
la quale è sopra a una collina , né io qoel 
coniorno è altro fiume che X'F'edmlian, il 
qaala l'estate è alLtto sens'acqne, ed 
all' incoatro il Megordè copioso d' acque 
in ogni tempo , essendo io passato da am- 
bedue più volte, ed anco il Mliaa è lau- 
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tuo da Vdina |nà di tre miglia, icorraa- 
io aa qnarto di miglio presso il Sedfio . 
Di più il Magerdè abucca io mare sei, o 
sette miglia loniano a Porto Farioa verso 
Levanie, ed il Mlìan vicino alta Golena a 
due miglia pure all'Oriente, e mi sia len- 
to, parlaodo di Mlian, narrare, che è uno 
di quei fiumi, che per via occulta vanno al 

qae ; ma V estate nella ana origine scorra 
di. aopra la terra, dipoi u cela , passando 
per le due Noreibe lanio KiUra quanto 
Seghira per Sedfin , ed altri villaggi per 
molle miglia sotto terra , vedendosi il mio 
letto asciutto, tornando. poscia a discoprirsi 
vicino al mare . 

■ Ma rilornaudoa ^i/ina(i), dalle rovine 



(■) Ttici ,B non Fdina, coBf i dato KKpn qid 
dello per itbaglio da] Pa^, cittì già celebre, dùbnte 
da Gaitagine miglia 34. in circa , fii la Mpollnra di dna 
£ran pcrnmaggi . 11 piimo fu Gnco Nrvio nativo delti 
Campoia, che fu il secondo de' Ulini poeli, cLe fiu- 
risie io Boma, e tomioK va buon Dumero di tià- 
E^die , e Ji Comincdlc . Il luo uiDoie Satirico (piacque 
a Metello, cbe lo fe' (cacciare di Roma . Bilìratoti iu 
Viici vi noci ael xjg. aianli G. C V allio fs Ca- 
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■tananii Innghi Hssnu puai , alti trenta , 
a larglu dodici : ciaacono dei qaalì ha due 
porle itreite , ed alte , eoa qaesia regola 
petit, cbe unipre vanno sminuendo, es- 
tendo le porte del secondo stanzone più 
strette, e più basse di quelle del pTitro, 
quelle del terzo minori di quelle del >e- 
coodo ec, con due sfiatatoi roiduili pcr 
CiasctiDo ElaDzone, la lesta d'ognuno dei 
quali vi h un'altra stanzetla. Quesli servi- 
vano per serbatoi d'acqua, e sopra d'essi 
vi erano altre fabbriche j la seconda è una 
volta wtterranea quadra, dì larghezza di 
quaranta , e piìi {ims! , lostennta da moli! 
pilastri di pieira quadrata rozza ; sopra la 
qual volle sì vedono pore rnine di grosse 
muraglie . Nella terza si scorgono lacrime- 
voli rovine d' una mole inmensa , dalla 
qnale si staccano undici ahi pila^iri dì pie- 
tra qnadrata rozza , i quali si vedono an- 
cora intieri, mirandosi i fondamenti d'oltti 
quaiiordici. Dopo i quali si vede un arco, 
« mezzo dell' isics.<a pieira , ed ordine , il 
che mi conduce in ([oesta opinione , cbe 
fom aa portico , Ma per quanta diligenita 
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che usaesimo cinque persone ch'eram©;- 
noa potemmo irovara alcuoa loscriaione ; 
della qaali domaodando a cerù Mori, che 
avevano ijoivi le loro tende, risposero che ' 
le avevano viste, ma non A ricordavano il 
luogo; nè pii olire si potè intender da lo-' 
ro , peràhè hanno ani fermissima creden- 
za, che per quelle campagne ¥Ì siano molli' 
lesori , e dove irovauo pietre con carallerE 
ialini, di' essi chian.aiio Chrisliaiiesclhi , si 
persuadono , che sotto vi sia un tesoro , e 
che quelli, che vanno cercandoli , non per 
altro fine ne vadino in traccia , che per 
cavare i tesori ivi celati ec. 

Ritornai nna altra volta alla Mbamedia 
perchè da Maestro Emanoel Salinas,il quale 
avevopregato,chesapendoaniicheserìziont, 
m'avvisassi, intesi che 11 vicino ve ne erano, 
ed in una collina lontana da Tnnis diciol- 
10 miglia, e dalla Mhamedin nove , la qua- 
le si chiama Sericadel, e da un sepolcro 
d' art Mrabt Sid Nasar Bergù , vi ritrovai 
le due seguenti basi ; la prima era tronca 
dalla parte inferiore, ma però di pietra viva 
quadrala, e grossa, che pesava più dì dua- 
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mila libbr«,UqnaIe,pernon coDienere 
COM coasideraUle, ho lasciato, ed è questa ,- 

IHP. H, ATBELIO AH 

TOHIBO . A!0, PABTH . MAX. 

MHRa IVVBNT. TEIB, POTEST. 

IHP. II. CSS. U SEPTIHI 

SETBM . PII . PEBTINAC . AVG. ABAB 

ASIAB. FABT. «AI. F. DIVI AiraOHIIU 

OEBM. SAUL VBT. Dm AITromni. PBO 

BEP. DIW. EiDRU AHTOKIRI 

PIRIH. 

L'altra poco distante a questa era sepolta, 
^ "f^"'*' ^' •CTitto se noQ il primo ver- 
so . E questo un grossissirao piedistallo di 
pietra viva quadralo, e murato da tre parli 
d'altezza d'olio palmi, e di Iarg!ie7,!!a 
quattro, di peso più di tremila libbre; feci 
«murarlo, e sminuirlo di mole pc.r quanto 
potei , ma perchè mia carreii.i non poteva 
portarlo , ci teuni ire giorni due maestri 
Chrisiisni, « udo Spalli per guardia, i quali 
la sminuissero . Vi stettero tre giorni , ed 
IO Gne me lo portomo rotto, ma in dkhIo 
cbe può accomodarsi, ed è io iscritto cosi: 
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iVLiB DouNU *ya. 

IWTRI ■ CAm'M 

M*TB1 . : . . . . 

IMP. B\ES. L. SEFTIHl . SEVBU Plt 

PBBTINACIS . AVO. OOMVOI 

Q. SILICIVS . VICTOR . BT . C. T4Dl?S . fOBr 

TTNATVS . OB. HOHOBSM 7LAM 

SPI . PBBPETVI . STATVAM . CTO 

BASE. EI . B1N!S . KILIB. M. LEGI 

CBETO . P4GANOR . PAGI . MERCVKIAUS 

VETEHABOK . MLiUEl.ISATOn 

S P. F. IDEM QVE DEDiCAVEHVBT. 

Loaiano uà miglio , e mezzo , o [>oco pii 
da queiu collioa , vicino alle radici d' un 
nioate chiamato Subii Luci, oL'ist,& 
vedoao le rovina d' una mediocre citta ; 
chiamiD queslQ lu.^go ì Mori Taugil.Clm- 
Vi si scorgon raditi foad,nn=nti di fabbri- 
cha, molti frammariii di colonac di marmo 
bianco , misto rosso , osoaro , e simile al 
porfido, ma noa macchiato, di granito Si- 
riaco d' una durissima pieira simile al ma- 
cigno, o nostre verruc.ns, e d'un marmo, 
che ha il midollo bianco, ed aitoroo circo- 
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li rossi oscuri , giusio come ie radici delle 
carole, due profondissime cisterne oggi a- 
sciuile, e due capitelli di marmo, duo del 
tempo basso, e l'altro un poco migliore, 
ma gnailo . Yi si vede iooltre aa piccol 
Tempio comiDciato a fabbricare da'Mori , 
e dentro dodici frammeDli di coloDue va- 
riate, come si è detto di sopra, di doq pic' 
cola grossezza, etaeodo di più di tette pal- 
nu, e mezzo, alcune dì nove, ed ima 
■cannellata. Sopra qoeaie colonne avevano 
priaa'iùato la volta, e u vede alza- 
to aopra nna d'esse un mezzo arco. In 
questo Inogo trovai nn pezzo di colonna 
con la segaeoie inscrizione, la qnale &ci 
condurre in Tunis ia uua carretta; 



TBmnVS DECCIVS 

mvicivs . UT* .fbliz . ivo. 




Tornando poi da questo luogo alla Mha- 
media trovai sn la strada di Norciha Hi- 
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hra aa grossa pilastro di pietra vIn'cOD k 
seguente iascrizioae , la quale ancora feoi 
portare io Taais : 




Nella dalia villa di Norciba Hìbìca, mea- 
Ira oavtnao aa pozzo aaiioo, vi trovarono 
ael fuado .alcuai fraonnieati di ooloaaa, e 
aaa masza itataeita di numo biaaco,«eaza 
busto. È questa una douaa, la quale ha il 
manto sopra gli omeri eoa leoibo, di cai si 
ricopre eoa la ni.inn dastra le parti vergo- 
ga'.se, e eoa la siaistra si appoggia ad aa 
Dilfino, da che si uorapreade esser Vede- 
re. Fece ogni diligenza passibile il Maestro 
pjr ritrovare il restaaie , ma non li riuscì, 
biaoilè facaisa cavaro il posso Qno ni fon- 
do ; e questa p^irs è in mio potere . 

Ora parlare jiD di Cirtagiao. Scendona 
gli archi dalli acquedotti di questa città, ì 
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gaali io itnho à nomÌDaQO Btlmèìr, a'pie^ 
dì do' moiit! del Zavan irenta miglia: ai ve- 
.doDO ancora ìatatli , beochè Ìl canale, che 
«ni sopra gli archi, sia quasi in ogni luogo 

TermiDaDo questi archi \ìcìdq » Sedfin, 
dove si occultano, e l'acqua passa per ca- 
pale sotterraneo, girando per più di quat- 
tro miglia alcune collinelle, e ^t\a Mita- 
media Bao che di nuovo risorgono gli 
archi. Hanno questi condotti sotterranei 
ogni «ssania passi un pozzo , ìl quale s«r- 
Vm per tfogo dell' acqne. Sono gli archi 
coperti tntti di smisurate pietre quadre , 
alcuni le hanno lìsce , ed alcuni rozze ; se 
bene ve ne sono alenai dì calcistruzzo , 
quali suppongono essere slati rifatti dai 
Chrisilani , o pure dai Be iMori.Bene è 
vero, che a poco a poco vengono da questi 
barbari spogliati delle pietre , delle quali 
rompendole in pezzi, si servono per le loro 
fabbriche. Passa tra questi archi il Bnme 
Mlian , in un luogo detto Koreiba el Ni- 
bria , cioè maggiore : e lortaoaamente ^- 
rando due miglia torna a riputare', chia- 
mandosi quella villa, che d^tto fiume nel 
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suo circaito riserva, Horeiba Seghirai 
cioè , miDore . Ed in questo laogo gli ar- 
chi lODO raddoppiati una sopra l'altro, r«- 
ataodo questo di sotto diviso in due. la 
DUO di questi archi inferiori è scalla nella 
pietra una figura già quasi del tutto guuta, 
la quale con noa mano (ione un bauwM 
con i contrappesi , e sotto ba una rota 

così - 



Dall' alcrn parte dell' arco inferiore, compa- 
gno a questo , vi È un'altra pietra in mezzo 
CorrispoQitente a questa , nella quale sono 
scolpili gli struineaii fabrili, cioè scalpello, 
mazza, ed archipendolo. In questo stesso 
luogo di Horeiba Seghira dalla riva del 
6ntne verso settentrione vi sono due mu- 
raglie dell' istessa pietra, della quale «oao 
fabbricati gli archi, una da una parte cori ) 
l'altra parte in questa guisa \ . Mi fu da 
alcuni maestri, e chriuiani detto, che qui- 
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vi prima vi en nn monie, ina ooa vi «oor> 
gmdo rovine di ato, o framniaiiti delle pi- 
le , mi perniasi , cbe qaeiti muri (iuBero 
rabbricati per ripari degli aquedotii contro 
le acqac del fiume, etwado dall'altra parv 
le bea diresi da aa argine natarale altissi- 
tno. Souo questi archi sproporzionati, per- 
chè alcuni sono alti, e stretti, altri larghi e 
baaù , altri larghi , e alti, in alcuni luoghi 
Tanno eoa certe «cale £itte di groausuma 
pietre, l'ultimo lealino delle quali è al- 
lo alla grandexEa d' un uomo. IfelU villa 
della Mhamedìa ebbi comodità di mian- 
rare il canale delle acque di delti acquer 
dotti, il qttale è alto dal pano alla vidta 
otto palmi , e lai^o quattro , e mezzo . Le 
moraglie dei fianchi son larghe quattro pal- 
mi per ciascuna , ma 1' altezza dell' acqua, 
che vi scorreva deatro, è di cinque palmi, 
compreadesi ciò dalla macchia, che auol lar 
sciare l'acqua usile pietre. Ed in questa 
villa l'acqua predetta si derivava per un 
lunate al tempio di Satorno , dove ancora 
n vedono due |Hle da lavarsi , ma senza 
alcuna figura, o lettera. Nella casa di que- 
tta villa *Mo dieci stanEoai dL quelli, cbe 
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ditMmo euera io Pedina, t quii urvinno 
per conservare l' acqaa , oUmudo dei quali 
È Inngo irenladae |uwi, alto veaUcinqna, 
e largo meno di sei , !n ambedue l' ettre- 
iniià ovaio eoa due sfiaiitoi vìnno ai oa^ 
della volta ec. 

Dopo alquanti giorni mi portai a vede- 
re il loogo dove già era GartagÌQe(i), nel 
quale» vedono molli, ma piccolissimi fram- 
meoii d' iuscriziod Hi marmo biaoi», mi- 
sto, ofìie, granito Egiiiaco, p^fidn^ed al- 
ciiue (lariicclle di pjvjruealo tettellato dt 
giare bianche, e nere, o di piccoli pezulti 
di vasi rulìli , o di in.irmo bianco , o.t»aa- 

ni per ricetto delie acque, die ora servono 
per ricovero de' Mori di camingn.i . Sano 
questi ripieni di terra fmo all' arco della 
volta, e però non ho potuto misurare la loro 
alieiEa, Mccome aemmeao perfetumeDis 

(i} Qurta, gii gran eiltà, t ora talmeate diitnitta, 
che appella pui dòti, licconu di Troia lani leget eli 
ttU TnUfail ; ■ come di Id caulA il TauD : 
G^t r alta Cartage ; appena 
. Il^Ct^U tueraine U Udo terba. 
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)a larghezita , la qaale, nel modo che sono 
adesso, è dì passi undici , con i sua t6ata- 
toi come gli altri aniideiii. Vicino al mare 
TS ne SODO aliri diciotlo; la loro largheaza 
è paisi otto, r altezza non ho potuto mi- 
sarare per essere qnaai iutie piene d'acqua, 
ma la lunghezza è paui irentaMÌ. Il loro 
muro è largd due paui , e tono, fàbbcìcati . 
in questa guisa 



u 



L'arco s volta di mezzo è langhimimo', 
percbÀ inierseca tulli i diciotto aiauzoui, . 
aiccome ancora i due di fianco Muodell'i- 
iicìt» lunghezza, ma di brgbezza di quat-, 



Digitized by Googic 



. 154 

tro p«»aì, e d' altezza tnperiore a tutti gU' 
altri. Aranti cbe «'entri in qauti •tanzooì 
v'è un pieotA Tempio, o verameate Ga- 
■tello qaau rovioato coniiguo ad essi , e 
qaadrato con U saa cupoletta fuori , e lar- 
go dieci passi ia quadro, deatro è rotOQ' 
do, e gira venti passi , e p^r diametro 
Htte. la capo a dieci di quelli stanzoni , 
vi SODO due altri o castelli , o templi ro- 
vinati quasi del tatto coma il predetto. 
Salii riva poi del mnre si scorgoao mol- 
te volte , sopra le qaali è un calcisiruzztf 
di calcina, e pezzetti di vasi di terra.rossa' 
cotta-, ovvero di terselle di marmo , come 
ù è detto, e sopra quelle raiiie dLgrosgis- 
sirne muraglie più avaeli a queste rovioe 
verso poaente , si vcdonu da una collinetta 
«cendere so la riva del mare dieci fonda- 
menti di muraglie in quasio modo 

«1 <1 <J < 

ed a'piedi di es« Ire canili d'aoq~aa<in dì- 
vorsi lìti. Prima oa quadro di larghézza 
d' an palmo , ed i di |Hetra, poi due altri 
di lern cotta tondi, di larghezza di cinr 
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qua diu tr^verM . Poco distante da qnc' 
sto Inogo ù trovano alcune collioette di 
terra rossissima , e scoscese a segno , cbe 
volendo salirsi per la curiosità di vedere , 
corsemo pericolo di precipitarsi insieme 
con i cavalli , ire chrisiiani che erauto , e 
due rinnegali. Io mezzo dunque di queste 
collinette v'è tin poco di pianura fino al 
mare, dove si vedono ire pez2Ì di mura- 
glia nel modo che è appresso 




Qn) dicono che vt fosse l' arsenale di Car- 
tagine , il che non mi par vero, posciachò 
non è credibile, che nna città poteoiìssima 
come qnella avesse cos) piccolo arsenale, 
cbe non vi si potessero fabbricare più clic 
due navi alla volta . Oltre cbe e' non vi è 
laogo dove potessero lecere i materiali a- 
Tendo da due fianchi , e dietro le colline 
predette, e in faccia Ìl mare. Al che ag- 
giungasi, che non ha in alcuna maniera for- 
ma d'arsenale, non vi si vedono vestigia 
di archi, o dì volte. Infine si conosce esser 
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fabbrioa dei Mari , e dai ChrÌ9tÌanÌ , io 
ternjio che possedevano questo pame , poi- 
ché lià piuttosto faccia di un picco! forte per 
difesa di <]uel golfo, o ^ìcurezia dello sbar- 
co, vedendosi luttavii in quelle muraglie' 
finestrini rotondi per l'artiglieria. Nel re- 

ù glorio» repubblica avea la sua sede , si 
mira affattoprivo d'ogni ornamsQlo, se ooa 
quanto la natura quasi ati onta del lampa, ì 
e delle barbarie degli uomini lo rìouopre dì 
Timbra, Roamirino, e Lentia c(f.:.jion ser- 
vandole anche nel sepolcro una eterna pri- 
mavera . Avendo poscia inteso , che in al- 
cuni villaggi, o Castel li erano an tiiJie Ìnscri-< 
ziooi , mandai due spahi con tre carrette, 
perchè qua non si usano carri, a prondurle, 
i qoali dopo sei giorni tni jiurLaroun da , 
nn laogodelto Tuhabia lontano da Tunit, 
noa giornata e mezzo le seguenii cinque e^.' . 



PEOVnii . FESKCIT . ET 
DEDICIVIT . ET • OD. DRDICIIIO 
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Tornarono a nna^ntAieOff ibarì, e nm re- 
ca ma o da'SuittstfTÌltaloaUDvdvTiaou ohe 
le ire Agidiiti ■ 



ET OStEIS et OVEIIE AbWUl 



Do)iomi portaroa questa da AlintnauiigD di- 
uaaie dall'isieeea oiiià unag'onta'ai^ tanto 
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Dopo non conienio dì quesio, seniendo 
che in un passeito , cbisinalo ffnassera 
lontMO ài Tunis cinqae giorDSte v'eraoo 
nwhe antichità vi tnaudai , o mi poTlatoDO 
am aondelb Gitilo, due pigailte, con san 
«fnrcbio, ed bIcddb lacerne por fittili , 
le qiulì mi dinera aver trovato nei sepot- 
erì , e che in noa di quelle pignatte vi 
avevano trovato nn' ainpolleita d' acqua 
con alcuni oni di gallina. Mi portorno an- 
cora certe pietre «colpite di piii che mezzo 
rilievo , ma con figure assai rozze , e la te- 
gnente inicrizione: 



X UNlLlVS BECe^TI'S lOOt 

TiMTS fna VixiT isKis lxii:. b. a. e. 

rs ArOLLlIiRlS 
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Vi SODO ancora dae figure rozze, naa d' no- 
mo, « l'altra dì donna ia an' altra pietra 
con qaegte parole' ec. 



Ed iaiendeadoche se ne siano potute tro' 
vare dt yaata^io , gli mandai fuori un'al- 
tra volta , ed hanno portato tra pietre acrtt- 
te e doe jMeire (edpite , delle qnali non 
mando copia per essere arrivate in Tania, 
in tempo che ioao ia Porto Farina, dove 
questo Ecce! le al issi ma Sig. Bey fa la soa 
purga . E per aver le suddette pietre mi è 
stalo dì grande aìnio il medesimo Sig. per- 
chè i Mori di Nessera insospettiti avevano 
comiaciaio a EumtiUuare . Sono dunque 
ia tutto ventisei pìeire , le quali tengo a 
disposizione del Ser. Sig. Prìncipe mìo Sig., 
ed alia mia venula, cìie piacendo al Signore 
sarà prossicna , le porterò insieme con un 
estremo desiderio d' itieo'ntr«i<e pi& da vi- 
cino i sani comandi , mèntr» nù eonbt- 
ino ec. ■ , ■ ■ ■ 



Digitized by GoOgle 



i8i 

M Medesimo 

Q oesla maiu'oa andando con il Sig. 
Bey al CBiielIo alla tìsÌIh del Be , ho ve- 
doto a cato dne pieire inscrìtte, comeab- 
Yauo Tedrà , lo quali lervono da ambi le 
pani d'una porla per tneià dì tlipile.L'ho 
copiale alla sfuggila con la maggior accn- 
raiezza che Iio poiuio , delle qnall gliele 
trasmello la copia , acciò mi favorisca mo- 
strarle al Scr. Sig. Principe mio Sig. con- 
tenendo ciascuni! d' esse alcune parole in 
fine, che non iniendo , e lamo più che mi 
riiroTO «enza libri. L'haverie non è cosi 
focile perchè per cavarle Inaogna gettare a 
^ua inita la porta; spero nelle grazie di 
S. E. di poterle ottenere , essendcmi of- 
ferto spendere quello bisogni, e tanto piii 
che la porta è del Gelidi secondo^ figlio di 
SiconfDay cognato del tnedesimo'sig. Bey. 
_^_Per servire a tutto mio potere al Ser. 
"ù'g. Principe domattina v.niloa ViUr.a lon- 
tano da Tuais diciollo niiglin, dove mi 
dicono essere molle inscrizioni sniiehe 'e 
v.'.adopterì>- ogni foria per condome meco 
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quaQ[e potrò, se bene sono ia un paeiB 
dove mallo si p.romeiie, e nulla s'aiteode, 
ed io vorrei auender motto, e proqwdeT 
poCf>. 




H. II. D. tu GttmiML 
E. E. ^llSOiaO PIA TIZIT 

Mhu m£T. 
-8. B. E. OUOT7IS 

Francesco Medi . 

Do'|io UQ^ lungo psll^^rioaggio Baal- 
mente, ji^ssati quatirògjomi, e mezza di 
□avìgaaione , son giunto J^uesti sera a Li- 
vorno |itr attender più ila vicino i cmnau- 
di (li V. S. 111. Imbj/cai oggi sobo olla 
giorni (1) Qo dì dojipo, die il Forianiera 



(1] Cbe vuoldiic ai ^. Aprile 16S8, eoms Adii daU 
rimila di qoctla Itltua toriLta nel^orBO iMma del di' 
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gi BUIO la Tania (i), di cheabocca gli par- 
lerò; nel qual tempo, beacbè aogusio, ha 
procurato servire l' III. sig. Conte Molàra , 
avendo raccomandato il suo servitore al 
Big. Bey , e per il cavallo ancora, cbe V.S. 
111. desiderava; ed lo questo panirolare mi 
litpoM S.E., cita (Biebbe itala tua cora il 



hi anint in Liionio. Far qdl> tbitlii Io tcritUne 
del nentonlo di Ini elogio Tideudocgli tpag.S3S.,'he 
eiit «Tnnitie nei 16G7. Ila noa nmio di ciò Dotì- 
ib Mita il dice p«r iuduiiioDe df Jotli da una cipri 1- 
Boue dei!" itrnio Pagni ndia ipitsaiione della faruk 
Deciti-. .. iti Kcondo Cenatqfio pisano, ote, (!o|0 

ÌBSCripiiaaem cim ptetisqae aliis, guas ex jl/tica 
oAwxi pautto poti meum in Itatiam redilam paiti- 
cfl> lUeratormi iaei expoaidt Octatiia -Abbai Fair 
itmeriiu Ronuttau ^,,at il Falconieri itamiiè le aitile 
ueriiionj in Amu Bd '1668,, dunque le furono etie 
neuB in loce podio post il ritorno del Piigiii in lulta^ 
•«mbr» poteni ìiArJre.ck'ii iit«raain nEll'anm rffiy. 
4 pfccU DM pstM il Falconieri iTcd* fobblioile ad' 
l'anno Hem 1668 7 Ami 00^ (ppun|o arrenae , 

(ij Qgeiti i Adi. demeale Fnrtuni ipedilo eol^i dal 
Sn, Grindnca Ferdiiuudo ri. con regali da, precentani 
in dilli none il Bey. Di qnal uUbqi é' li ióueM 

'«S*U tindu dalla ooa anneua alla trgnesic 
letleia. 
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provsddrlo senza rernna spesa . Con c[na-i : 
at» occuione il sig. Bey maad^ bL Ser. 
Padrone died oavallì , e quattro -camell, 
de' quali, arsadoae io coil richintoS. B., » 
tre sono (emine , e tmte tre grande ; 

Porto iaolire un leone , nn orso di pelo- 
rotsigno, tre struzzi, quattro gazzelle, ita- 
Hanekard, nn Tfms, aa castrone di fes- 
sa , ed altri animali di minor conto , una 
cicogna , due Qccelli oliiamati Biikottaie 

tutti sono a disposizione di S. A. S. Ho 
portato anoon il Rhad , ed il Eiriiau sa- 
lati, non potendo alirimeaii , alcune erbe , 
e setni , ed altre curiosità, e fra l'altra un 
sugo d'erba di quelle si cavi l'oro, l'acqua 
dell' j^'ne/»e/{/' con il suo lato, e d'ffain- 
melzeab , l' acqua del Zaguàn , e quella , 
che andava ne' tempi andati a Cartagine . 
La supplico pertanto ad impetrare dal Ser. 
Padrone la grazia della pratica in quanto 
la giasiizia, e benignità pernaeltoao per le 
mie robbe , e persona , e per Giuseppe 
Giorgioi mio giovine, e perGioTaoni Cof- 
ao , il quale ha governato gli aaimali in 
questo TÌ^o, a se unto si pab,[Mril 
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1hd. ToBnnùo di Malta, Zoccolaaie, a 
per Fra Francex» dalla PaDUlerìa , Cap-, 
pncdoo, del quale poirb narrare à V. S. 
III. degli accidenii, al quale rassegnando 
la mia devozione , ftccio leverenEa , e mi 
coatitniaco eternamente. 

Livorno il i5. Jprile 1668. 

jil Medesimo . • 

(poesia manina ho ricevo» due «ne 
lettere ripiene della sua solita corteila, ed 
amorevolezza , con !a quale sempre T. S. 
III. a* è compiacinla proteggermi , di che 
na provo ancora gli effitiii , mentre r' è 
compiaciuta interceder per me appresso il 
Ser. Padrone la maggior brevità, che sia 
possibile della quarantina, perla quale cre- 
dendo in qualche modo purgar la contu- 
macia , cascai in mare allora , che mi sti- 
mava esser in porto . 

Degli onori ricevati privatamente ^ e 
pubblicamente dal sig. Bey spero, che avrò 
campo in breve dame parte abocca a V.S. 
III., ma nel particolare de' regali V. S, HI. 
sappia , che mai ho voluto accettare alcu- 
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Da cosa , toltìiie daaiA ihìtuU , « peHl.^ 
cosi sii maDdo eoaveatr» il Moti< sei' 
vizio di Si A. &, e jier mia repulazione 
le carne di ciò a pieno gliele iiarj-erù . Fi' 
nalmeou nella mia parteoKa , aveadomi ìi 
sig. Bay pregalo, a fatto pregasi a ricflver 
qualcbe regalo, ed armato dall' oltima 
leiiera di V. S. 111., mi risolsi acceitar ciò , 
cbe la di lui liberalità si compiaceva appre- 
■CDtaroiì , che fumo tretoila pezee da ouo, 
ed al ghtViiu^jns ooodOMo, qiiattro^9io. 
Voleva ancora regalarmi di quattro cavalli, 
e me a avea fallo parlare , ma Ìo giudicai 
più espedi^le persuaderlo ad inviarli con 
gli altri sei , che aveva deslinalo per il Sa. 
Padrone . Ha gradilo con tal giubilo il re- 
galo mandatoli da S. A. S., ciie sema di- 
mora la sera stessa del disbarco del For- 
tuai (i) volle vedere la cucio^iù dell'ori' 



(i) D'svdine Stl Graadiica ilVedì icrine al miM 

viaggialore U iFjociite ietterà : B Ser. Granduci no- 
4tro Signare fu, comaadait, ai Anton CUmeati 
Fottaai di panarsi in Tunisi a presentare al sig. 
Bei quei regali , che V. S. vedrà notali nella aa- 
nesio/qglie^FuolaS. OMiili', Che Aatoa 
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volo, ed il ^ònio tegnente provare il ca- 
leuo , «d in apecie è suia così ammiralo il 
fluidio, che soa «ooo mancati rìitegaii 
della «M «an,dn ofièrivano Soo.Pez» da 
otto fer euo, d ae n £i»se oom piaci alo far 
montar I« lor cavalle, offerivano cinqaaa' 
ta pezze per ciascheduno; e qneiTarcbi, 
e Mari oorrevano oome matti a vederlo per 
lo unpora della grandeiigi , e bellezza del 
manto di oua, 

fatto og»i ^'genzi posHbHe per gli 



i/a r ■ S.Eccellenlitiiaui ^atgU indirisci,é ^ue'con- 
'ìgli, che ella comt pratico del paen, e della caia 
del lig. Sei itimerà più opportuni, e pià proprii 
per il luon terviùo dei Padron Sereaistimo. Io U 
ne do parte , come S, A. mi comanda ^ e perché 

rum mi eileado di vantaggio ,eUfa rirefaBza. É 

«Da daU. Ecco la nota dti regali: 

Fn Cateste col tao earallo , ed atire m^ttrle- 

Dae Jrchihasi , uno Je" quali è rigato . 
Vua cassetta dì medicamenti di Fonderla . 
Caste di wno . 
Fa Oriruolo per la notte . 
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Bcprpioai , come p«r altre .mie n' aVvi^aVo ' 
V. & III,, iqn' la stagione noa ni'. ha. per. 
messo potM (srvìrla . SoId me à6 aooaaa-> 
pitati dodici, ;(IÌBci da' quali, aoa<oitiai«' 
<^DÌ diligflDza pcMtibile , soo mani in Til" 
DU,fl.dae ne 'fad.poriad, ano de'.qtuli 
pare è morto . Ho bene laKìiato ordine ad 
amico, che a ano tempo me ne mandi' tre, o 
quattro doz^oe (i). 

Porto ancora ua' altra mano di bagaitel- 
lucce, erba, e semi , e tutto a suo tempo 
sarà al comando di S. A. S., ed alla sua di- 
sposizione . 

Mi dicono questi «gaorì, che mercole- ■ 
di atrìt pftdca eoa matarmi d'abito. Quan- 
do rib segna ', ini Irasfei^rò sntnto a Fio- 
renza pei attendere i ceatù del Ser. Padro- 



fi) Semlirarehe glie ne pemniuero in Kji^to, 
aenue il Redi nelle Étperiente iótorao a^C Inietti 
toaStoi d'arer fatte dell' eipecieBie ioeIì Scorpioii del- 
l' Affrica , cbe lono coU Telenotiiiinii a dillereiua dei 
noitrì , i qaili ; cooe M è da me OMorato dinne, ap- 
peal ww noeivi . 
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ne ia ogaì cosa , ma i a specie per 3i. io- 
volti di pietre iscriite(i), che conduco per 
il Ser, Sig. Principe Cardinale . 

Kon la [edio di TaQlaggio,pErcbècredoin 
breve pur troppo doverla noiare con i miei 
CÌcalecci;con che facendole umilmeote re- 
vereaza , mi costìiaisco qual lemprQ . 

Dal Lazzaretto li a3. Jpriló 1668. 

jil Medesimo . 

^Veramente io Don ho seminato il Pa- 
nico Affricano, è ban vero, che n' ho dato 
ad altri , che 1' hanno semiDato , da' quali 
subito ricavata la cortesissima di V. S. IH. 
sono slato per obbedire a' cenni del Ser. 
Granduca Padrone, ed ho trovato, che è 
alto un palmo, e tre diti estendo quìndici 
giorni , che l' avevano leminato. Ad uno à 
nato in termine dì quattro giorni , a ad un 



(1) dia eou ne fbue di ette norinoni, a da chi k 
lamao iOaitnu , e f"')!^*'' è di »■ diduarato 
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altro ia cinqae, che i qaanta per or» ptw* 
so rappreseatariè, supplicando frattaMa'Ia 
bsaigaiià di V. S. IH. a cocnpiacersi dì 
coQtiauarniL roaore do' suoi desitklratini- 
mi comandi , mentre profsssaadole i miei 
devoti ossaqilii, le So umilisiìin» réw 

Pisa li 3/Q.Gittgno 166S. 



saprei come latisfara in questa 
parie al'debiid, che ho di obbedire arcèk- 
mente a' cenni del Ser. G-randaoa Padro- 
ne, non avendo alcuna cognizione del lem-' 
po, che le caoiGle sianD gravide ; vero' jt,- 
che se dovesse osservarsi la regola' ge aerai*/ 
il loro parca si trasferirebbe a priuiMerAy 
perchè »efido letto , che il latte oaEdcfiatit 
«ft d'eiqaidio, « goatoso «apoM, l'aiMd 
passato di questi tempi domandai se a' ■-• 
vessi potuto gustare, mi risposero, cEie 
i¥>',i pc^cI^iAifp. f vevaoo fivjri eh», nella 
p'inMb»y eh'è^wota mj accade' iu risfi» 
su della cortesìsuma di V. -SttlBif 



^ Medesimo . 
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qaalemk&niuBiilo la una omUe devoiio- 

Pit9 It- ag< Jgoito 1G68. 

Jl Medésimo. 

Sid Mahamei 1' hafs Bey di Tudìs non 
tu TÓIaEo dìineoticarsi raFTeilD, eoo il 
iliquale ha sempre rigaardaio la mia de- 
liialfl'BerTiiù ; che perb colla preMnte navs 
noszaloDa m'ha maodalo alcuni r^li. 
SqII' isteìsa vengono aloune paia dì cdom- 
bì, di quelli che gonfiano il collo , nel che 
è da farci un' osservazione , che qnel ven- 
trìcolo , che gonfia , non si riempie di ci- 
bo, e quando son moni, meitendoli l'acqna 
nel gozzo per cavarne il cibo, come sì 
snoia , non esce altro , die la para acqua . 
Come mi perrerranno, gii invìerò n V. S. 
HI, acciò n compiaccia^ fargli vedere al Ser. 
Granduca Padrone. Mi iciivono, che non 
hanno trorato chi voglia dare a prova 
quelli, che Tanno ruzzoli per aria, ma chs 
me na mandano due paia , che gli tono 
Itati venduti per di quegli illesi! , ma non 
hanno Atto prova. Sono ventila ancora le 



piaote della tana, e qbMie gioriio ha 
mandato a Livorno per vedere , le liano: 
beo coQMrvaie, se «aaza pregiudizio si 
posioDo Bsirarre di Lazzareiio per laviar- 
gliela proQtameate. Ho ancora mandato un 
|ioco di riiifrescn al tnessaggiero det, aig. 
Bey , il quale !o raccoinaoda alla protezio- 
ao di S. A. S., come dalL'induaa copa di' 
tenera V. S. potrà vedere, alla qnala ùeea- 
do amilicaima reverenza mi concino «W- 
oamente . - 
Pila li la. Settmbn i668. 

jil Medesimo , 

Ho conosciulo in Tuoia un riaegato 
Ferrarese chiamato jimural , il quale una 
valla serviva ìt »ig. catf. Guidotii, già Cor- 
tigiano, e servitore del Ser. Card. Gio; 
Carlo ( de' Medici ) , da cut |nù volte 
mi fu afTermaio , che bramava tornare alla 
Dotira Fede, ed un mese ìocirca avanti cht 
io psriissi di quei luoghi , m'afTermò, che 
leoidva la sua fortuna per venirseoe ia cri- 
fiiiduilà , coiue gli è seguito . Ha fallo volo 
d'andare a ftoma per quivi ricevere il te-. 
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COR) delle Grazie di S. Chieu (i), e eoo 
iquesta occasione baciare i piedi di S. A. & 
-M'ha pregaio raccomandarlo a qaalche 
noio padrone, e signore per l'adito a S. A. 
&, ed io , che non riconosco maggiore , e 
-più parziale mio fautore di V. S. 111., mi 
prendo l'ardire di supplicarla per l' imro- 
dozione a S. A. S., con die professandole 
tempre l' aDtiche, e nuove obbligazioni, le 
Accio devola reverenza , 
Pùa li 19. Settèmbre t668. 

' . ' Al Medesimo. 

C^aesta «era mi lon comparn dae vari 
entrovi qaatiro piante di Musa , due delle 
.qaali sono assai bene in essere, e l'altre 
dne un poco tnaltraiiate dal freddo. L'a- 
vrei mandale prootameote, ma ho conri- 
derato , che il darle in mano a' navicellai , 
ed in tempo , che non v' è acqoa in Arno, 



(1) BcD upea, e conotcea egli il torto grande Calla 
air Ente SnpremOtC che al dire di £. Àgoitino /*J. 19, 
Umetl majm peccalum fuam apoitatarea Bea,. 

i3 
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poteiM poruiiè pra^odìzìo, e maggiore a 
comegiuije a'<iarraszieri. Prego ptirtanto la 
Gories'ra di V. S. HI. a compiacerti d' itt- 
lenderne i seniimenti del Ser. Graodan 
Padrone per Don discoslarmì giammai d^ 
r obbedienza de' suoi ceaoi, God ohe con- 
iérmandole la mia antica, ed obblìpU 
vozione, le fnccio umilissima reTOrenzit ' 
Pisa li 35. Setlemère i&jH, ì 

M Medesimo. 

R.Icevnia la gèmilissìma di V. S. HI. 
mi portai dal sig. Commissario Nerli , dal 
ijOale fu coDclnso, che per aon esser acqua 
ìd Arno , era bene aspettare o l' occasione 
d'un piccolo barchetto , o che piovesis. 
Io però Ilo fatto diligenza , se quello che 
conduce le trote voleva portarle , il quale 
m' Ila risposto , che non poteva in alena 
mod? . Frattanto le tengo appresso di me 
custodite con ogni diligenza possibile aspet- 
tando miglior ^Kugiantura a poterle in- 

Sono slato a XÀitKofi . per «enrizìo dd 
Ser. Sig. Gardioale , ed tw ^sto il Torco, 
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il quale si racconwnda per la breviiii della 
qnaranteoa. Io gli ho riap(Mio,cha io que- 
llo particolara il Ser, PadroaB si gorer- 
Ha con ottima leg^ , e che tnm certu , 
,che averebbe ricevale tutte Y abilità , chs 
non fussero state pregiudjciali a' buoni or- 
dini. Con cho conferniaDdoIe la mia reve- 
rente osservanza, e supplicandola di quaU 
che avvilo del molo, essendo pubblicato., 
la faccio unulisNma reverenza . 
Pisa li tre Ottobre 1668. 



Y edendo che quello, che porta l'acqua 
non è venuto a {Hgliare le [Haate della Mu- 
la , mi sono risoluto mandarle per il pre- 
sente navlcellaro Paolo dt Francesco Ter- 
rini, il quale era in punto per partire, e 
tu' ha detto , che sarebbe stato in Firenze 
almeno mercoledì sera. Si compiaccia V. S. 
!1I. riconoscere in così lieve cosa l'ardente 
desiderio , che ho dì mostrarle quanto sia 
umile l'ossequio di chi si vanta ev. 
Pisa li lì. Oltolire 1668. 



Medesimo . 
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ÀI Medesimo. 

Molti,, molli gioroi SODO , cbe iwrìA 

a T. S. III. le pìaaie della Maia , ah àretido 
ricevuto alcuno avviso , «oiio stato in dub^ 
bio, se il aavicellaro gliel' abbia consegaa- 
(e , o [iure , che la sua lettera sì sia amar- 
rila . La supplico Hivoririiii d' uu piccol 
verso per mìa i]uii;te , o che io possa farne 

IIu ricevuto i piccioni di Lazzeretto , 
nel quale n'è mono uno, a tal che restano 
quattro paia accompagnati , e aa solo; ed 
in questo ancora l' infastidisco pregandola 
a comandarmi , se devo mandarli pronta- 
mente , o pnre ritenergli fino alla sua yw- 
anta, che in tutte le forme dispoitistitno 
mi troverà » mostrarle con l' affetto , chà 
vivo , o viverò sempre ec. ' 

Pita li 28. Novembre 1668. 

Jl Meli esimo . 

Avendo il sig. Alessandro I3:ilam, In- 
glese, Boiauico non qrdinario^ mandato di 



Digitizsd by GoOgle 



^97 

laegi/t al Yestri, speziale di Pisa, ana nno' 
va Dn^ , mi è parso beoe ioviargliene un 
poco , accìb possa satisfare la sua curiosila. 
Kob fcrive egli il nome , ma descrive la 
pilota ..Si conosce però, che nascono qae- 
ati grani a racemi , e che hanno la foglia 
simile alla iena , o- mortella , come potrà 
da se vedere ; ed uno , che è stalo ìn quei 
luoghi, dice colà chiamarsi Canfora, b 
che M ne servono per spezierìe . 

Quetl' erba , che faceva le galle , e che 
è pasto de' cameli delio io Arabico Zeta, 
mi pare , che molto s' assomigli , beocliè 
non in tulio, al Limonio marillimo de- 
scritto da Paolo BoMrini nel suo roanifcsio 
Boltaoico ( I ), Potrà V, S. 111. riscontrarlo, 



(i) Oocita , per chi ne voltile lare il ritcontro, i il 
TOD preciu titolai Mani/eitun Bataiueim de Piao' 
tii Snath , ani tartlaiB deieriptis, aut peaitus no- 
vìm in ilio Svffio oBjermtitj Catanae apad Sona^ 
veaturum Soccam 1666. ia fai. Quoto ÌDripie B»- 
tanica pinatida nel '166B. per Finnie it dal G. D. 
Ferdinando 11. pr qualche tempo trattalo in grado dì 
■ooSotaniGO. Si icrTl pur di Ini Coiimo m,, dalla nu- 
nificEiua del quale, fu egli aiatalOj cfie con genio 
éibaiio andò girando per là Toieaiia pi& Tolte ^ui , o 
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e gradire questo pìccolo segno della mia os- 
servanza , la quale sempre nn pubUichó- 

Pisa li 16. Ottobre i66g. 

ÀI Medesimo. 

È lungo lempo, che ho aulo deside- 
l'io di vi.^ilnre la Santa Casa di Loreto , e 
sempre jier varii accidenti è slato forza, 
ch'io tralasci sìmil [lensitro. Trovandomi 
ora senza impedimento di gravi occupazlo- 
dì ho determinalo far questo viaggio coà 
Irasferirmi aucora a B^goa , Padova , è 
Tébezia nel fine del {ireaente mese, dò 
pronta parte a V. S. 111. come mio singola' 
niaimo Padrone supplicandoU compiacersi 
farmi l'onore di qualche suo comaudo, in 
cui impiegandomi possa dimostrarle l'urail- 
là di quell'ossequio, che sempre le ho 
portato , e porterò, in riguardo al quale ar- 
disco inoltre supplicar V. S. ìli., quando' 



\i tempre plì lumcnltm [e plutc ' déD' Olio 
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jil» però con la sna prad^nui l'ipprovi, 
.^flODilo gli H aprs la cangitmtara di Ur 
pervenire qnesii miei seDiimeoii al Ser. 
Granduca, desiderando esiremameme io 
ogni mia azione d' iaconirare il genio, e • 
buona grazia della medesima A. Ser, Fi- 
nalmente te avesse da onòrarmi di qualche 
novità dèi Rnolo, mi tana di notabii coneo- 
lasione , méntre confermandole la'mia de- 
nta ouervonza , la fo reverenza . 
Pila li 13. Jgoao 1670. 

M Medesimo . 

Ija benignità di V. S. III. da me tante 
volte sperimentala mi fa animo a suppli- 
carla di cuovi favori nell' occaiione, che si 
porge al sig. D. FilipjJo del Punta di veni- 
re a Firenze per matricolarsi, il quale am- 
biice vivere sotto il patrocinio di V. S. III., 
deuderando ricever l'onore di ciò, che di- 
manda dalaolo suo &vore , Ricorre egli 
pertanto alla saa aalorità, ed io per quan- 
to posso, umilmenie glielo raccomando ^ 
Hipptioandola a volerlo prìvatameme esa- 
minare, e eoa la saa solila ubieiiezaa co- 



'30D 

mandArU il tOttopOnì , o nb'al^ Matte 'i E 
qkaaào rìcoQosca in esao'^ come credo^ 
«ufBcienta talento si rimetio in tuuo ; S 
per latto alla proieziiHie di V. S. lA. anii 
curandola , cha esso , ed io seco io 
tempo riconosceremo con [lerpeiaa obblì'- 
gazione, e gratitudine qooslo onore, «MBS 
dei>e,«deulo dalle sue mani . ■ ■■■■■■ ' 

L'araucio di Portogallo, cbe m' intpoK', 
è appresso di me, ma non glielo' ioVld 
per la mancansa tl'acqtia io A rbt^dablù li- 
do che i navicellai non Io lascino andar 
male , e con prima occasione lo manderò . 
Resta solo, cbe la snpplìcbi a rodermi 
dégno d«' som còmandi, mentre faothidole 
reverenza mi confermo sempre ec, ' 
Pila li ^. Agosto 16"} t. 

Al Medesimo. 

S avvicina il tempo dui Ruolo, onda 
ricorro alla protezione di V. S. Ili, Qno- 
st' anno , coma anco in Pisa l'aocennaì, mi- 
toccherebbe la nuova oondotia, e l'angu-^ 
mento, ed io ne supplico il Ser. Grandnca 
Padrone , ajiprusso il quale con il I,eproso 
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doU'ETaligelio per 1' ÌDt>Kenìone Momi- 
nem non haheo m Don la sua benigDÌU,aUa 
quale ricorro per la coDliauazioDe delle 
sue grazie, e delle mìe obblìgazioDÌ, aven- 
do sempre esperirnenuto verso di me la be- 
nefica la sax auioriià, e perchè le Grazio 
si Giigevano darsi la maoo quasi una fusse 
guida dell' altra , slimerei, credo, d' offen- 
dere la sua geaerosiià , se in quella sola si 
fermasiero le mie preghiere. Le riduco 
dnnqoe a memoria , quando «Ha iperasw, 
diB vi fuate congìnoiara favorevole,!! favo- 
rirmi d'impetrare da Moos. IncoDiri un 
laogo in S. Maria Nuova per il \ìou.{Gian- 
nantonio) Corazzi mio oepoie (i) , di che' 
anco tcrivo al aig. Canonico Cecini , ac^ 
ciocché m' onori tenerlo ricordato al Ser. 



(i) CMtDi psK & io Mgoita colà ipedito dal Cnn 
Dica GoiiiiM m. per l' iileuD o^tlo , cioi , per 
rt!re in non io qiid miliuia Bamdand Bey di Tuniii , 
sMM diQa ÌHiùiane Mpolcrak in Qwpo Santo, nella 
qjulc ddl'anii, c dell' allTO. nwo promitcaiU le lodi. 
Etti pare inTiA ad AdLH. Salrioi diverse anticbe itcri- 
iiDiii da K raocolle , le quali poi btono bile di pub' 
Koa r^soc dal Cori nel T. ni. dello ficrhiiuii pag. 
191, dell' Appeodise. 
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Sig, Cardinale , del che già V. S. III. tà , 
che qiià ìd Pisa supplicai , e la medesiina 
Altezza m'impase il farglielo ricordare, lo 
loLalmente spero Del sao eflìcacissimo pa<- 
irociaio, del quale la supplico, c supplì' 
ciierò sempre, tueoire facendole umilUiìmB 
reverenza mi coafermo. 
Pisa li 1^. Agosto [673. 

■ Al Medesimo , 

Il Sig. Francesco, che bti un'iBsolati , 
e diapotica potestà sopra di me , deve co^ 
mandare, ed io allora mi rlccHioscofàTorìto 
dalla ina grasia quando mi dà occasioni 
d'impiegarmi in cosa di suo servizio. £ 
per rispondere, o dirò meglio, corrisjion- 
dere agli onori , elle si compiace farmi, 
per ordine comincerb dalla bozza , la di 
cni composizione essendo registrata ne' mini 
scartafacoi, che SDQo in mano di questo IIL 
sig. Commissario , gl' iavierfi con ogni di'< 
ligcnita , e prestezza . 

Del Doam Samech non ho alcuna uo- 
tizia j ben è vero , che con buona grazia 
del sig, Provvedilor Lisci condurrò meco 
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àn Hoggia battezzato , che me ne chiarirà, 
-ed io ns darb ■ V.S. III. le notizie, che ptk- 
trb cavarne . 

Beng, BanguetBengelickffihe in altro 
natne anco « chiama Bengelachiar,iatiL 
erba, la qaa\e si divide io più specie, ed è 
montana. Non ba se non tre foglie in tntio 
umili alia Pimpinella, ed il tuo fiore in co- 
lore , e in piciKilezza è similissimo a quello 
del Serpillo, ma però fa un capitello, co- 
me la medesima pimpinella. I Mori sli- 
mano, che sia un gagliardissimo sonnifero, 
A mangiando l'erba, o con quella ridotta in 
poi vere,BaI pimentando ( I ), mi varrò del suo 
émditissìmo vocabolo, le vivande; e l'i- 
«teiso efiètlo fa il lìi»e, pcHchè dicono; 
che faccia dormire a4- ore, ma pib di tuitti 
la radice , e che aspersa b polvere di delia 



del Redi, tulle inedite, Al aflàtlo inutile ogni mia 
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^ba o 3 dosso, o ia capo sia canu di geiffr' 
rar«ì quantilà grande di pidocchi, il che npil 
credo , perchè VS. 111. beoissimo iosegaa a 
me, ed agli allri, gli aaimali non nascono ex 
putrì (i). Il Berseli è una gomma odora- 
ta , cbe viene d' India , e la sua perfezione 
■i conosce , quando il fumo di lei passa la 
caria soprapposta, e serve per odore, e per 
rìoiedio a qoelli , cbe avessero pigliato il 
Seag ; mtt di qaesto, o del resto gU darò 
}HÙ eiiìaro avvilo coa.il prifno OrdiDario 
di iDDedl . 

Il Bernavi degli Arabi volgarmente si 
dice Barnabj, o Berna// , ed e ancor ellj 
gomma odorala , e serve per alessifarmaco 
a ohi avesse preso il Beng in luogo dell'ac- 
qua di Dattili, D del 5er«eanco per suffu- 
migio agli spiritali, che perciò Io chiamano 
J/a al gian, cioè, pomo di spiritati . 

Dell' .^Merlin nim ho alcana cognizione; 
IO bene, che .dandosi il Barnabj agli spiri- 
tati, e cadendo quegli in ter^'i, essi dicono 

(0 CiA ^ii i urna rero, dui U Aedi loMeoiM, c (G- 
«binò dove™ tn^tie per eoa. certa , tlalnle , iérnu ì 
ed iDcmcimà , che breato ri gcnni dalia pulre^ne . 
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Ihaiserà , che vuoi diro : è cascalo ia ler' 
ra, Doo cbe »a Doma particolare, per quaa- 
to ne so io . 

' 'Por itare allegrile aoaMntìrnE^a pigliano 
l'jttffum, che è il nostro oppio, ovvero be- 
tbno con ti Ca/taeè il aeme di canape , il 
^aale vieae da loro per più delicatezu 
condito con mele, come facciamo ocu 
'Mme di Sesamo nella Gupada, 
-' Lo loro bevande sono a acqua sempU- 
■O^O zuctliero anco d'inferior condizione, 
dJa&lto Dell' acqtia senz^ colatura, o altra 
diligenza, o, durante Ìl pasto, non bevono, 
'ma solamente dopo . 

Mi riservo scriver più a lungo il pros- 
simo Ordinario, giacché l'ambizione, ed 
il desiderio velocissimo, che ho di servire 
V.S. 111., mi fa scrivere brevemente quello, 
che vorrei dirgli più a lungo. £ quando 
sia di SQO gusto, che le mandi quelle mie 
poche osservazioni , sarà di mio singolaris- 
simo onore , che ricevino spleudoro da 
V.S. III.; comandi, ed io obeditb; e rasse- 
gnandde la mia devotissima osservanza, 
nroilmaiu le iàcrao reverenza 
Pisa li 19. Maggio 1673. 
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Al Medesimo , > 

C'odo l' oDore de' aaoi coaiìnDt^ «>• 
mandi , e ne rendo a V.S. IH. le gcad« 
più umili, che possa ua serTÌiore reveren- 
te , ed obblig<ito; in esecuzione de'quajli 
mi coDvieo soggiuguerle , che db , cìtp 
•crissi del Beng , è falso a mio parere, 
■Tendami inganoKo quel!' Hoggia battez- 
.stto, pQÌdiè bo ritrovato dopo ne nuei 
'acanafacci , ohe il JBeng è nome generico, 
.« comprende sotto di se mite le specie 
d'/utyujamo, e per tale ai riconosce in 
.Avicenna Itb. ri. cap. 356., ed in Serapione 
cap. 33i., i quali parlando del Beng, 
iuiendono dell' lusqiùamo ; beo è vero , 

cuia vien dello Seccaran, che perciò 1 anr 
tico espositore de' vocaboli d' Avicenna , 
benché corroitameaie, coaì acrive Sueckor 

ConduMÌ meco qnel medeaimo Hqggia 
a tre spezierìe , acciò poieaae mostrarmi 
quelle gomme, àoè, Ìl Bersack, ad il Barr 
nabj, ma non avendole ritro vile, egli icfisse 
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A Limmo ad un altro Moro perchè gliela 
atDtlasse , che <|DaD(Ìo ciò segaa, ne terrò 
w:^lo subito V. S. III. 

Jl quello , che tcrissi del seme dì ca- 
taepe,' conviene aggingnere, chejHgliano il 
seme di canape nella pipa, coma faccia- 
mo Doi del talucco in fuma per ìmbriaoar- 
^, e ilare allegramente, e a questo effetto 
vi lono botteghe a posta. Ma perchè questo 
è Slimalo vizio, noQ dicono, andiamo a bere 
it Tacciiruìj , cioè , la canape , ma Sce- 
rahentèl asciec , cioè , beviamo l' erba , 
Osservò qiiesio uso anco Prospero Alpi- 
no De Medicina Acgypt. ìib. 17. cap, 
a., ma egli intese solo dell' erba , e in Ta- 
□is si servono del seme soUmeoie. Il ri- 
medio a questa ubriachezza è la Bora , o 
Basa, la quale fanno in due modi, de! 
quali il primo è iriviale , e vile, il secondo 
più nobile , e do ricchi . Nel primo modo 
adunque si fa coaì : pìgli^uo lanlo di grano 
quanto gli piace, e lo pongono al sole inaf- 
fiandolo ogni giorno fino che cominci a na- 
BOefe,^ allora lo macinano assiemo col- 
l'erba nascente, e senza cavarne la crusca, 
ne formano pani , quaU lagliaoo in fbite, 
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e jioL Io seccano . Dopo pigliano quella 
parte , cbe vogliono , e la pongooD a ria- 
venire dell' acqua per a4. ore, maneggila- 
dola spesso, taoio, che ctivcDii come naa 
palsDta ; quindi la passaao per istacciq, ed 
aggiuntavi un poco d' acqna se la bevono, 
Dicano, che refrigera gagliardamente , • 
che toglie la sete; ma la verità è , che la 
bevono , perchè credono , che tolga 1 e- 
brieià , poiché alcuni la bevono dopo es- 
ser imbriachi , ed altri la manina per ri- 
■tnedlare alla $praDghetta(i),come suol dir- 
si, della sera aatecedeote. Il secondo modo 
è questo : pigli.iDO quella quantità di rìso^ 
che più gli aggrada , e lo macerano nel- 
l'acqua per una notte , di poi lo cuocono 
bene , e dopo lo pestano alla grosmEani, 
■quindi lo pasaano per iitaccio fregando con 

(i) Avar la Spriatghttta lignìGcl »^ foel dolora 
ddia teita , ed inquicludiiic, clu ■! npta li matliu 
qaanda !■ nraiirintt troppo boulo, t poco^clU 
DOlre donoilo ; per lo qual dolore pne , che il capo da 
jpraagato, a legato eoa ipian^lta . Il Bedi tleuo nò 
Bel tuo Ditiramlo à blla mauiera H. din ; 
~ E per liù mai mm mateata 
La ipran^lla ueBa tetta. 
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le DUnì , e na cavano Ìl ómBoce ; in fine 
T'ag^QDgono no poco dì zucchero , caa* 
nella , noce moscata , e garofaai , e la di- 
stemperano eoo acqua rosa , sino che si 
renda sorbile , benché mai la rendino to- 
talmente liquida . V aggioogoDo anco tal- 
volta un poco di mnsco , o ambra . 

Circa il Frate de^ ocolnali ecede le 
precise parole della Cronica manniorìtta 
del Convento di S. Caterina (i). F. A- 

(i) Si Tede bene, che fin d'allora il Redi avea ìn mira 

da chicelicsila, comHcifalli e' fere con ora Lettera inr- 
li,rna all' Live,i!i<;:e defili Occhiali al iig. Paola 
Fulcomuri , Firenze ili;8 ;,er Frflncsjco Om/rl 
,-2 .j., e ivi nrl ifigo par Piero afadm in 4., edi- 

In cssaleilcra rgli coLchinde parergli di poltre infenna- 
meme afrecmare, che l' arie di far gli occhiali fu ritro- 
vata ia ToKapa , ed inclina a credere , che l'inventore 
dieiM «a Italo Aleisandro Spina, Pisaro, Jeir Ordine 
de'Pred., che n>or) nel j3i3. Se il Frate Spina, ejlL 
dice, non/a il primo in^ealore degli Occhiali, egli 
per lo mena fa quegli , che da per se ilesso teaut 
insegnamento vinino rinreime il modó di laimrar- 
gli. Il Hanoi ptn in qDcI ino libro di^i Occhiali dà 
Saio ttampalo ia Firenze nel 1738. in 4' ^ tnllo io- 
feutD io prorare, ebe l' imentoie Cdsr Salrino Armali, 

,4 



lexander 'de Spina Puannt manihut ' 
luis quicquH voluisset, operabatw , ' 
ac ckaritate viclus aliis comunicabat. 
Vnde eum tempore Uh quidam vitnaa 
specilla , quae ocalaria vulgus appel- 
lai, primus adinvenisset, pulchro satie^ 
utili, ac novo inuento, neminigue vellet 
arteinipsain con/ìciendì comunicare, kic 
bonus oir , et artifex, illis visis, stalim , 
natio docente, didicit, et alios, qui seir» 
voluerunt , docuit. Canebat modulate , 

GenliliMUiMFiorea[iiKi,e di tal icatimento dichiarati 
ani»iillS<!D.Helli nella Fita di Galileo. 5a\o io dì- 
cOfClK le ragioiri addotte dal celebre Dott. BaDieriTem- 
peitia^iaf. Sg.BH^. del nq Diteorto Aecade- 
miea luWIttoriaZetteraria Pisana tante lonOi e il 
ferti da non daUlani plA , niel qnaii per dire, in ar- 
venire lul vero antore di A Alla invcniioae , ebeceU 
ne diceste In Kfuito il precetto Sen. Helli in em «ita 
a pag- iSgi.idoTe iniubsnaaieate dichiarò etui'raw 
diicornt Accademico /ertilo eoa uno ilUt ptvdi~ 
cabile , e eoa iu>' alOitcUaitiea diatellica. Ma sha 
non ha egli ivi detto di Pila, a dei FÌNiù? Dona 
par iaperc,,die le infiatie non penaatero mai Tcniiioi 
e toBO aa' acitc tanto come oSsatira , che coau difu' 
nra (ereditata, ed iodegaa di enere iiohraudita da 
miai , i ijnlì coHìtìdd la tapieuia . 
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scribebat eleganter, ot liosm'ptoi libi'os, 
quoa Miaia appeltnnt , ornabat, Niillam. 
prorsus manualium arlium ignoravit . 

E perché mi jiare, che gii ptometiessi 
ancora l'aalentici, chu il celeberrimo Ga- 
lileo Galilei fusse osto ìa Pisa, le trasmeito 
le parole per a punio, come l'ho trovale 
Del libro del Battesimo . 

Adi 19. Febbraio i564. Pisano. . 

Galileo di Vincenzio Galilei Fio- 
rentino, e di Madonna Giulia tua Dóìt' 
nafu battezzato a dì 19. detto. Compa- 
ri , e Cavalieri fanno il sig. Pompeo 
Gni, e Misere Averardo de' Medici in 
Cappella di S. Andrea (1) ec. 



(i)Fu nllimaiDfDtrqiHiiQ atleilalo posto ia liue dil 
frèdetlo Sen. Già. Balt, CkmcDlis Nelli apag. iSdelli 
di lui vitii ore invece di leg|cie: Compari, « Cava- 
litri fumo ( eoi , taoaa } il tig. Pompeo Cini , di- 
ce : Compare il Cav, Forno del ligmtr Pompeo eie. 
Siimi Ite leneatit amici? Sari colpi di «fii trine dai 
lìliii Bittennuli ■l'iklto ttlaUto , mi non mai ininoce 
i a ahi, pnbbKcaDdcdi, li inteie in il itraoa ,tàti- 
diMdi 

Forma da fare ipirilare i eaid. 
Da fari tiigotlire m eiaiàtro. 
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Arni snco di raggugliar V, S. HI. 
A' tu lasetio non mù itato descrìtto da al- 

cano , che io sappia , bencbè non l' abbia 
poiuto osservare eoa quella esattezza , che 
si coQTeDÌva,ma per non tediarla piti con 
le mie ciance , mi riserverà farlo in altra 
congiuQiura . Frattanto la supplico affet- 
tuosamente a coQtiQuarmi il favore de' suoi 
comandi per certo contrassegno, che le 
vivo, e godo l'onore d'essere suo servi- 
tore non aflàtto inalile. Con che facendo- 
le nrailisaima reverenza , mi soscrivo eter- 
namente , 

Pisa a4- J^i'gg'o i6j3. 

Medesimo . 

L' obbligazioni , che devo a V. S. III. 
SODO infinite , ed io non iiosso , nè giamy 
mai potrò corrispondere nemmeno in me- 
nomissima parte al mio debito.- farò quello, 
che dalle mie debolissime forze m' è per- 
messo con renderle umilìsume , e viviasi- 
Bie grazie de' coniinui onor! , che benefi- 
cameate u degna compartirmi , ed in spe> 
eie per ti favore delle sue dottissime osser- 
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vazìoDÌ del taglio dell'Arterie, e saa conso- 
lidazioae , quali essendo da me state mo- 
strale a molti , sono da essi , e da me sla- 
te ricecme con sommo stupore, ed ap- 
plaitso. E siccome tielis , remisffue vengo 
Mgoiiaado la ina fondatissima asserzione , 
che la Daian na l' operatrice , benché lal- 
volu paia, che ciò , che opera, sia eflètlo 
dell' arte , come , oltre il da lei dtato testo 
d' Ippocrate in princ. lib. de Mira., asso- 
risce il medesimo Maestro 6. Epid. Sect. 
5. ia princ. taamifurm 'nrpol: sopra il 
qaal testo scrivo a questo proposilo Ga- 
loao nel commento : Naturae vis ad 
ea, quaa anìmalibus conducunt, rectius 
praeitanda , quaiibet arte potentìor est; 
poiché come replica Ippocrate lib. de Lege 
fUOTOf -yàf 'arrntparrmi'ns , itWtà iraWa : 
natura repugnante omnia frustra ; cod 
vorrei supplicare V. S. III. a favorirmi di 
far riflessione ( se bene soa certo , che 
l'averà fatta), se possa conferir niente al 
momento di così erudite esperienze il con- 
siderare, che quegli animali, a qnali è 
Slata tagliata per traverso l'arteria , sono in 
brave tempo moni , o pnre dopo i^lelle 
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giorno, esiendogli eoftato il capo, hanno 
finito di vivere . Ma quegli, a'^uali è stala 
tagliata per lo lungo, toltone uno, soti 
vissuti . £ se ciò possa provenire , perchè 
jAìi facilmente la ferita sì congiunta quan- 
do è fatta pet tnago eoa l' aiuto della Da- 
ta», « con il ibmento, «glutine deHa eoa- 
vicina carne, del che, li come d'ogni altra 
cosa , ne rìmello libero il giudizio a V. S. 
III., quale con singoiar grazia non miinca 
incessanieinenie ammaestrarmi . 

Nè creda V. S. 11!., che sia slaio mio 
mancameaio ( benché pur troppo sia ) il 
non averla servila delle nolizie circa I' au' 
tore degli occhiali , poiché come quello , 
che avevo detcrminato venire a Fiorenza 
poco dopo la fine dello Studio , ho aenj- 
pre procrastinato con questa speranza. Le 
dico dunque in primo laogo, che l'au- 
tore della cronica tcanuscritta del Con- 
vento di S. Caieritia di Pisa fa Fra Dome- 
nico da Peccioli Pisano j «eco n^o, che Fra 
Alessandro Spina , quasi dirò inventore, 
almeno pubblicaiore degli occhiali , mori 
l'anno i3r$. al. Pisano, cioè nel iBia. al 
Bomano . Terio , che il libro è in foglio 
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pernio, di carta ordinaria, ma grossa , e di 
«afattera assai buono per quei temjii; quar- 
to , cba io margiae vi loii dìpÌDti gli oc- 
ghiali , ma ood dall' antore della cronica , 
9H bensì da qaalch' altro Frale, come [ler 
cODtrauegDo , Le panJe predsfl ^ie l' io- 
TÌerb per il prauimo ordipario, ooa aven- 
doproDtameiitepoluts averle da' quei Pa> 
driO). 

Resta, che soggiunga a V. S. III. due 
parole dell' [ostiUo del Hco . Nasce questo 
per quel poco , che a caso bo osservalo , 
^cialmenie «opra il brogiotto, ma aboa- 
daniissimo «opra i ramoicetli, raro aopra il 

(i) Qiintc notizie auiMinnilc alla ^ riportata me- 
moria tratta dalla Cmiiea del CoukcdM di S. Caterìsa 
di PiM , £in>iM comanicilc tali qrali dal Bcdi iteno a 

Carlo Dati con lederà riportala a ;«lg. 67, dtl T. i». 
delle jueoptre. Il jichiedfre cliVfeee l'ijlej.a memoria & 
credeie, cli'e^li du ti lasse della di lei esatteiza ; aèi'in- 
gaiiiiè , raenlre in rcalli è eoil esia concepita ; FratA- 
■j^Iexander dt Spina , vir modettai , et bonai qaae 
•'idi! , e! audi^il, scivit ci facere . Ocutaria ab alio 

ttiius comumcmil corde hytati , et ^oleate . Caa- 

'm aitthanitat ¥fl<ttt. tagtmoiat eU. 
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frutto. La SUB figara è a punto come quella 
delli patella marina , o Lepade , che dir 
la vogliamo , dalla quale mi p;ireva, che 
potane avere il nome, se noD trovassi che 
Plinio Uh, 17. cap. 1^. c\i\3ra» patella 
nell'olivo un fungo, e nel lieo dice la pa- 
fella esser vizio, quando per le troppe piog- 
ge le sue radici si sbucciano , cocne osser- 
va Bauhino liÒ. 1. Hist. Plani, pag. i38. 
col. a. La sua crosia è fragilissima , sotti- 
lissima , e bianchissima , ma invecchiaodot 
diventa bigia oscura , Dentro, la carae 
attaccata a una sola crosta , come la lepa- 
de, e cosi sta tal Geo, come quella sulle 
pietre , e si muove come l'iatessa cbstrìa- 
geudosi . Ben è vero, che appena tocca 
par che sia tutta sangae . Quando U;^ju 
crosta diventa bigia; appoco appoco la car- 
ne perde il suo colore , e diventa di color 
TOSSO oscoro , e pare appunto un grano di 
Paradiso , quale a mio parere è il ricelta- 
colo, o nido dell' uova del medesimo Tn-- 
setto , donde a suo tempo ne rinasca l'ani' 
male. L' invio accluse alcune di quelle gra- 
nella, che furtivamente mi sono serbato. 
Spero però nelli iiagiom pr^xtraionaU 
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fervi oasermioDi maggiori per servlroe V.' 
S. III., non upeado Ìo , che alcaoo n' ab- 
bia ccrìtto. Goo cbe, per non udiarla fih 
colte mie cince, le iacdo nmilisnma reve- 
renza , e mi confermo eieraanraiite . 
Pisa li 1 1. Settembre 1673. 

\^ Medesimo. 

Il sìg. Console Genovese io Tunis mi 
scrive d'ordine del sig. Bey , che logli pro- 
veda un Medico per la sua persona, con che 
però sappia manipolare, e che di provisio' 
ne gli darà cenio Doppie di Spagna l' an- 
no, casa , servitore, pane, e carne. Io con 
occauone d'àltii panìcolarì o'bo dato par- 
te al Ser. Sig. Principe Cardinale ( Leo- 
poldo ) de' Medici ; e perchè so, che S. A. 
niente risolverà senza V. S. 111., gliene do 
parte , acciò possa proporle qualche sua 
creatura , cbe ad ogni suo comando sarà da 
me istrutta abbaslanza . L'ordine però, 
che tengo, è di concertare il negozio, ed 
aspeltaroe risposta di resoluzione. sup- 
plico vivamente , quando da S. A. le sia di 
ciò fatto parola, mostrar di non saper nien- 
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u di gneno ùUù , bastando a me 4i 0»^ 
«rara a V. S. IlL, che in tQtie le occailo' 
ni , ohe mi il porgono , non mi scordo 
rinfinita obbligaaiooi , che le devo , a dì 

Di Pisa il 33, Jgotto 1674- 

£j per me sempre fortuna tissioo quel 
punio, nel quale mi giungooo Ì coman. 
di di V. S. Ili ; nà giauicaai speado il 
tempo eoa miei avranUg^ ma^iorì , cba 
nelP impiegarmi io ano servizio. Bepli- 
cando dnnqae alla sna gentilissima dico 
dispiacermi non poterle dar notizia alcana 
nè del Bersch , oè del Beravi , né tam- 
poco dal Maiiuhn , non Mpeodo io , che 
in qnuì paesi siano in uso , non avendo 
mano adito nominarli , e suppongo, cha 
■I ai^ Valschio abbia preso equivoco da 



(i) QaesU i r mms leltera si D. Ftancmo Bcdi , 
àit ««ili d' eiier f ubUicala . Alcune pKÌir altre av- 
venne, ma di poca, 0 dì uiuDa «itili , c perà le tra- 
làiciD . ' . 
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me a qualctieduD altro, che le abbia scrìt- 
to, che il BernMvi sia l' A lessi farmaco 
dell' lusquiamo , che io certo non posso 
avere scrino quello, che non sapeva. 
Ma per servire V.S, 111., e questi due gran 
Letterati suoi amici, scriverò colassù, 
giacché imeodo, che vi sia pronto passag- 
gio , essendovi questi Laltovari , me '.ne 
mandino na poco per sorta con la de«cri- 
sione della composizione , e suoi effeilj , 
ed a so. 

Quanto all.i Bora, o Bouza, che loro usa- 
no in AITrica, produce differeo (issimi elìcili 
a quella , die descrive l'Alpino , anzi con- 
trarli, perchè la sua fa imbriacare, e que- 
sta toglie r ubriachezza , e là la fanno in 
due modi , uno de' quali è volgare, e per 
ognuna , l' altro è solo da ricchi . Il primo 
modo dunque di fare la Boza è questo (r). 
Pigliano tniiio grano, quanto gli pare, e 
lei pongono, ed ogni giorno t'ioaffiano be- 



(i) Il Pagni <pi non d rieotdft d'arccc In altn let- 
tela deiciitla, come <pì lucontcn ti pa& ■ pag. H-, Iti 
inaiilcci di lare Mia bcTanda detta Barn . 
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ne sino a che cotnìacì a germogliare , ed 
allora lo maciaaao insieme con i germo- 
gli , e senza separarne la crasca , ne for- 
mano pane , quali poi tagliano ìa fette, e 
le lasdaao seccare , e quando vogliono «- 
lenene , pigliano quella quantità , cha gli 
piace , e U macmono aell' acqua per a4* 
ore, spesao maneggiandola sino a che venga 
come una polenta; dopo la passano per stac- 
cio, ed agginotovi un poco d'acqua per 
renderla più liquideita , la bevono , e di- 
cono , che toglie la sete, rinfresca nota- 
bilmente , e leva 1' ubriachezza , e perciò 
molli, dopo essersi ben ripieni di vino, be- 
vono la Boza , o ai vero il giorno dopo 
Mentendosi aggravati dalla crapula antece- 
dente . L' altro modo è : Pigliano quanto 
riso gli piace , e lo tengono per una notte 
nell'acqua, e dopa lo cnocono perfetta- 
mente, e lo pestano grossamente, e lo pas- 
lano per istaccio a forza di mani, ed in fine 
aggiungono uo poco di noce moscata, can- 
nella, garofani, ed acqua rosa per renderlo 
sorbile. Alcuni vi pongono un poco di am- 
bra, o di musco . Quanto alla Boza , che 
descrive l'Alpino, mi pare poco differente 
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di qaella , che in AìTrica cbiamano Assis, 
o come Gsu proQUDciaDo Ascisè, poiché 
sui non mangiano l' erba canapa , coma 
scrìve fàni io Egitto l'Alpino, ma ai servo- 
no del seme per imbriacarsi, e aognani co- 
io dilettevoli, e vi sodo plà botteghe, nelle 
quali non si vende quasi altro che l' A- 
scìsè , cioè, il seme della canape colto eoa 
mele, come si fasno qua a noi le cubate di 
mele, e aesamo. Pigliano anco il fumo del 
medesimo seme , come si fa del tabacco , 
IJÈ devo tralasciare di soggiungerle in que- 
Uo particolare, che Assh vuol dice erba, 
come gli è benìssimo noto, ma che non per 
questo chiamano la canape Aids, o Ascise 
quasi per eccellenza meriti essa sola il nO' 
me di erba appresso di loro, come più volte 
dice Alpino, ma perchè appresso le perso- 
ne più gravi r imbriacarsi è stimalo .inde- 
cenza , essi per coprir la vergogna, invece ' 
di dire Sciarab el tackuruli , beviamo la 
canape , dicono Sciarab telascise, bevia- 
mo I' erba . 

E qui lerraino le mie chiacchiere sup- 
plicandola , qnando gli si porga congiun- 
tura di teaer ricordato al Ser. Sg, Cat- 
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dioalfl ciò , cbfl posso risponderà per il 
Medico , cbo domandavo per Tunis, giac- 
ché vi è occasione per scrìvere. Nel resto 
V. S. III. disponga sempre di me a suo pia- 
cimento , e godo ne' suoi comandi cono- 
scendo allora V, S. [11. farmi l'onora di ri- 
conosoermi qnal sono , e tai^ sempre. 
Pisa li la. DecemBrc i6']4' 



FINE. 
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